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Introduzione

3

Negoziazione sociale, disintermediazio-
ne, territorio – rappresentanza sociale 

e decisori politici: confronto tra interessi, 
questo il tema del convegno organizzato dallo Spi 
Lombardia lo scorso 6 luglio e di cui questo nu-
mero di Nuovi Argomenti contiene gli atti. Al 
centro del dibattito la negoziazione sociale fatta 
nel 2016 e il tema della disintermediazione.
Non solo illustrazione dei risultati della nostra 
negoziazione, ma anche un bel dibattito sulla ca-
pacità di essere un soggetto importante della rap-
presentanza sociale. Un dibattito/confronto a cui 
abbiamo chiamato i sindaci di alcuni comuni 
medio-piccoli perché a volte sfugge la notevole im-
portanza nel panorama italiano.
Quando parliamo di comuni medio-piccoli parlia-
mo di comuni che rappresentano quasi il 70 per 
cento dei comuni del nostro panorama e sono con-
centrati soprattutto in tre regioni: il 50 per cento è 
in Piemonte, Lombardia e Veneto quindi nella parte nord dell’Italia. Da soli rappresentano il 50 per 
cento della produzione agricola avendo al loro interno più di 400mila aziende che sono quelle che vengo-
no poi rappresentate nel mondo come il made in Italy, quindi, quello che dà una qualità e una immagine 
positiva del nostro territorio. A loro è lasciata la responsabilità della difesa del 70 per cento del territorio 
italiano, sia dal punto di vista della tenuta idrogeologica sia per quanto riguarda la difesa contro gli 
incendi quindi un ruolo importantissimo anche dal punto di vista ambientale. Per noi sono sicuramente 
interlocutori importanti poiché hanno nella negoziazione un ruolo molto importante. 
Da questo confronto, come potrete leggere, sono scaturite importanti indicazioni anche su quello che potrà 
essere la negoziazione sociale del futuro e su come l’intermediazione sia ancora un fattore importante. In 
questo senso un significativo contributo è venuto dall’intervento di Ida Regalia, docente di relazioni in-
dustriali comparate, profonda conoscitrice dell’azione svolta dal sindacato negli ultimi decenni. 

Giuseppe Gambarelli  Spi Lombardia
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Sindacato
e decisori politici:
interessi a confronto
Claudio Dossi  Spi Cgil Lombardia 

Buongiorno a tutti voi, 
oggi presenteremo il rap-

porto relativo alla negozia-
zione sociale 2016 svolta in 
Lombardia, rapporto che ver-
rà illustrato dal Prof. France-
sco Montemurro.
Una prassi molto importan-
te che pratichiamo tutti gli 
anni poiché ci permette di 
focalizzare il punto della si-
tuazione da una parte e di 
valorizzare il lavoro fatto da 
tutti, dal regionale e dai no-
stri preziosi Spi territoriali che presidiano il 
territorio con molta attenzione e coordinandosi 
con le istituzioni.
Solitamente il rapporto viene presentato uni-
tariamente, quest’anno Fnp e Uilp, per moti-
vi organizzativi legati al loro congresso, hanno 
scelto di presentare il rapporto come singole 
organizzazioni.
Alla presentazione del Rapporto abbiamo volu-
to che fossero presenti anche parte degli attori 
territoriali istituzionali e sindacali e, per que-
sto, sono presenti lo Spi nazionale con Raffaele 
Atti e la Cgil regionale con Valentina Cappel-
letti, alcuni sindaci di piccoli e medi Comuni 
con Maria Teresa Torretta, Claudio Terzi, Giu-
seppe Russo, Michele Scalvenzi e le articolazio-
ni regionali territoriali (ATS) con il direttore 
generale Massimo Giupponi.
Oltre a loro è con noi Paola Stringa, giornali-
sta e autrice del libro Cos’è la disintermediazio-

ne, dove racconta alcuni dei 
fenomeni di cambiamen-
to della società e di quanto 
questi possano incidere sul-
la rimozione di quelle inter-
mediazioni di cui anche noi 
facciamo parte.
Con noi anche Ida Regalia, 
dell’Università degli stu-
di di Milano, studiosa della 
funzione delle intermedia-
zioni, e soprattutto osser-
vatrice del ruolo delle par-
ti sociali. Sono certo che ci 

stupirà dimostrando che il sindacato ha sicu-
ramente un futuro se saprà rinnovarsi nel nuo-
vo contesto.
In questi anni abbiamo fatto un ottimo lavoro, 
a tutti i livelli, per rafforzare la negoziazione so-
ciale, abbiamo affinato sempre di più le nostre 
analisi sulle realtà territoriali, da quella regio-
nale a quella locale.
Analisi supportate da ricerche che ci hanno 
aiutato a costruire sempre meglio le soluzioni 
adatte in risposta alle problematiche sociali de-
gli anziani, e non solo, in Lombardia.
Una buona regola della negoziazione sociale è 
che non deve essere slegata dallo studio della 
realtà e dal contesto in cui viene praticata.
La negoziazione è occuparsi di fatti reali e ri-
chiede che a domande vere ci siano risposte 
vere.
La gente ci guarda e ci dice: “sei un sindacato? 
Dimostrami cosa hai fatto per me, per noi”. 
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Davanti a questa semplice domanda non dob-
biamo farci trovare impreparati.
Quello che facciamo basta? No, noi siamo i pri-
mi a vivere l’inquietudine di non fare abbastanza.
La nostra missione è portare al traguardo la do-
manda dei bisogni.
Il mondo degli anziani oggi più di ieri è un 
universo variegato che riguarda una pluralità di 
situazioni differenti, si tratta di una realtà che 
vede sempre più crescere il protagonismo degli 
anziani attivi.
Questi, disponendo di un capitale umano più 
articolato rispetto alle generazioni precedenti, 
partecipano maggiormente alla vita sociale e 
culturale dei propri territori e fanno un uso più 
qualificato dei servizi e delle infrastrutture che 
questi dispongono.
L’aumento del livello di istruzione e di benes-
sere economico, insieme all’adozione di stili di 
vita più salutari e ai progressi in campo medi-
co, ha portato a un allungamento della vita me-
dia e a un miglioramento della sua qualità, al-
meno per i giovani anziani.
Oggi la vera differenza tra la condizione anzia-
na e quella delle età adulte è lo stato di salute 
più precario.
Non è cosa da poco poiché trascina con sé la so-
stenibilità sociale ed economica dell’invecchia-
mento. Una sostenibilità legata da un lato, so-
prattutto, alla possibilità che la salute possa 
continuare a migliorare, dall’altro alle politiche 
rivolte agli anziani. 
Dette politiche dovrebbero assumere la consape-
volezza che quando questi godono di buona sa-
lute sono persone dotate di un enorme potenzia-
le che spesso mettono a disposizione degli altri.
Nemmeno in Lombardia le cose sono facili 
per gli anziani. 
Un quarto della popolazione residente percepi-
sce redditi medi annui inferiori ai 10mila euro, 
le più vulnerabili sono le donne che percepisco-
no in media redditi più bassi.
Anche il tema della mobilità non facilita i no-
stri anziani. L’accesso ai mezzi pubblici o pri-
vati è di primaria importanza per evitare l’iso-
lamento, per favorire l’accesso ai servizi o alla 
partecipazione sociale e a una maggiore auto-
nomia; le carenze sono maggiori nelle aree ru-
rali o montane.

Bisognerà, dunque, progettare e mettere in atto 
misure concrete che risolvano questi problemi. 
Non solo, servono efficaci politiche sociali e ur-
banistiche che si occupino dei grandi vecchi, 
serve una profonda revisione dell’organizzazio-
ne dei tempi di vita e dei meccanismi di scam-
bio fra generazioni. 
La strada è lunga ma ci stiamo attrezzando, ne 
parleremo con Fnp, Uilp e le confederazioni. Ci 
piacerebbe aprire una trattativa con la Regione 
sul tema specifico della condizione degli anzia-
ni in Lombardia. Noi siamo pronti.
Ecco, la negoziazione sociale si occupa anche di 
questo e per questo aggiorniamo continuamen-
te la nostra azione. Stimoliamo politiche attive 
sui temi della sanità, della cura, chiediamo un’a-
deguata offerta sociosanitaria a disposizione, mi-
gliori condizioni abitative, una mobilità amica, 
un reddito adeguato e tanta prevenzione. 
La nostra negoziazione necessità di decisori ter-
ritoriali attenti ai mutamenti, mentre noi il 
sindacato, non siamo un movimento di opinio-
ne. Il nostro compito non è descrivere o nar-
rare, il nostro ruolo è stimolare i bisogni, farli 
emergere, raccoglierli e trasformarne la varie-
gata domanda di questi bisogni in negoziazio-
ne con le istituzioni e così far avanzare nuovi di-
ritti, equità e benessere.
In questo lavoro, preziosi sono i nostri circa 80 
sportelli sociali sparsi in tutte le provincie della 
Lombardia, da lì noi raccogliamo la linfa delle 
problematiche, spesso complicate, e le trasfor-
miamo in negoziazione sociale e programmati-
ca, partiamo dalle difficoltà in cui si muovono 
ogni giorno migliaia di persone alla continua 
ricerca di una soluzione ai loro problemi. 
Questa modalità ci ha permesso non solo di es-
sere attori ma anche di maturare una visione si-
stemica dei cambiamenti in atto che non sono 
solo sociali. Cambiamenti che troviamo anche 
nelle geografie istituzionali, basti pensare a cosa 
comporta per i cittadini la nuova riconfigura-
zione territoriale che ha accorpato diverse pro-
vince nelle nuove dimensioni sociosanitarie, 
come le ATS. Il tema urgente è vivere i muta-
menti del nostro tempo da tutti i punti di vista, 
da quelli istituzionali più che necessari a quelli 
sociali e economici.
Queste scomposizioni e ricomposizioni istitu-

Sindacato
e decisori politici:
interessi a confronto
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zionali non sono innocue, portano con sé cam-
biamenti profondi anche di nuovi modelli di 
stato sociale e di servizi alla cura, tra l’altro in 
una regione dove gli anziani sono il 22per cen-
to degli abitanti. 
Tutto ciò comporta uno sforzo di conoscenza di 
un territorio enorme. 
Servirà, dunque, sempre più essere vicini ai 
nostri iscritti, ai cittadini così come serve in-
tegrarsi con altri soggetti quali: istituzioni, 
associazioni, movimenti di natura sociale e am-
bientale, volontariato e società civile, non solo 
per dialogare con loro ma anche per raccoglie-
re ed essere interpreti delle necessità di questa 
grande rete. Solo così potremo, in questo viag-
gio in progress, essere interpreti dei nuovi e dei 
vecchi bisogni, provando a non lasciare indie-
tro nessuno.
Questo dialogo prima di tutto deve avvenire 
con le istituzioni e principalmente con i sinda-
ci, spesso nostri alleati nella ricerca delle solu-
zioni per i problemi dei loro cittadini. 
Un dialogo che non necessariamente deve av-
venire solo nel momento della predisposizione 

della richiesta, ma che può e deve avvenire in 
qualsiasi momento. Dobbiamo immaginare un 
dialogo permanente con la Regione, i Comuni e 
le loro articolazioni. Insomma una negoziazione 
in movimento perché i problemi sono in conti-
nuo movimento.
I cambiamenti in atto richiedono anche a noi 
uno sforzo per conoscere maggiormente le pro-
blematiche, dobbiamo interagire con i sogget-
ti che si muovono nella società sui più svariati 
temi, da quelli sociali a quelli ambientali e del-
lo sviluppo.
Le disuguaglianze scardinano le vecchie suddi-
visioni sociali, a noi il compito di saper indicare 
e proporre, nelle nostre comunità, le modalità 
di ricomposizione di un modello sociale, par-
tendo dai problemi.
Questo è quanto facciamo quotidianamente at-
traverso la negoziazione sociale, un tratto poco 
conosciuto dell’intermediazione. Infatti, molto 
più conosciuta è la contrattazione aziendale o 
il lavoro dei Caf, dei Patronati, mentre questo 
è un tratto nuovo della rappresentanza, che si 
innova costantemente nel territorio alla ricer-



ca continua della soluzione, consapevole di un 
ruolo molto faticoso.
Attraverso questo lavoro permanente di inter-
mediazione tra il sindacato confederale e gli 
enti regionali e locali si cerca di rispondere alle 
sollecitazioni dei bisogni più vasti, con un oc-
chio di riguardo ai temi della solidarietà e del-
la equità, creando sempre maggiore innovazio-
ne nella risposta. 
Quell’innovazione necessaria a cogliere il mu-
tamento dei bisogni e che tiene conto della ri-
strettezza delle risorse pubbliche costringendo-
ci a scegliere le priorità.
Questi bisogni si chiamano sostegno all’occu-
pazione e ai lavoratori in difficoltà, il suppor-
to alle famiglie, la condizione di vita degli an-
ziani, l’accesso ai servizi di natura sociosanitaria 
e sociale, la trasparenza nelle informazioni, la 
progressività fiscale, il costo delle rette e del-
le tariffe, il riordino delle relazioni tra i diversi 
enti sul territorio, la stabilizzazione delle rela-
zioni tra sindacati ed enti locali.
Un vasto lavoro.
La Lombardia ha 1500 Comuni. Il sindacato nel 
2016 ha realizzato 453 accordi con i Comuni, con 
la Regione e con le sue articolazioni regionali.
Un buon risultato di cui siamo orgogliosi.
È grazie a questi impulsi della negoziazione che 
vengono introdotte le misure che ci hanno per-
messo di fronteggiare in modo più dignitoso la 
crisi economica e sociale.
Nel tempo le nostre richieste ai Comuni si sono 
trasformate da general/rivendicative a specifi-
che e sempre più propositive.
Un salto di qualità.
Le capacità propositiva è cresciuta grazie alle 
continue riunioni che il dipartimento welfare 
ha finalizzato e organizzato in questi anni per 
la condivisione e costruzione di linee di indiriz-
zo che si sono concretizzate attraverso metodo-
logie di approfondimento e dall’altra di prati-
ca sul campo, confrontandoci sulla ricerca delle 
soluzioni, di volta in volta, con molti interlocu-
tori – dai decisori istituzionali ai politici, dalle 
università alle associazioni.
Oggi la negoziazione sociale fa riconoscere an-
che agli amministratori locali che il contribu-
to del sindacato consente di ampliare il pun-
to di vista delle stesse amministrazioni locali, 

migliorandone così la difesa delle condizioni di 
vita delle fasce più deboli.
Ed è proprio su questo che abbiamo agito, in-
tervenendo non sui flussi finanziari ma sulla 
programmazione socioeconomica, che è un me-
todo valido per tutte le stagioni. Insomma il 
nostro è un ruolo proattivo fondato sul confron-
to con gli amministratori locali nella ricerca co-
mune di migliori risposte ai problemi.
Le stesse intese raggiunte con Regione Lom-
bardia su alcune parti della Legge di Riforma 
sociosanitaria e gli accordi con le articolazio-
ni territoriali per rispondere nel migliore dei 
modi ai temi della cura, dà come risultato un 
sindacato capace di interloquire con competen-
za a tutti i livelli.
Quando si persegue l’obbiettivo della tutela di 
chi si rappresenta, si deve sapere che non si de-
vono lasciare varchi. Oggi tutto si tiene assie-
me e allora bisogna costruire relazioni con la 
Regione, i Comuni, gli Ambiti territoriali, le 
Agenzie per la salute, le Aziende sociosanitarie 
territoriali, l’Anci ecc.
Se si discute con tutti si sta nella rete delle rela-
zioni a tutto campo. 
Dialogando tutti i giorni nelle leghe con le per-
sone, le si sta a sentire e si lavora per trovare le 
soluzioni, si fa intermediazione, ed è così che 
viene la voglia di invitare alla presentazione del 
Rapporto sulla negoziazione sociale, una per-
sona che sul tema della disintermediazione ha 
scritto un libro. 
Un punto di vista importante che impone an-
che a noi il dovere di interrogarci. 
Così nasce la voglia di confrontarsi con l’autri-
ce, far sentire ciò che stiamo facendo per sta-
re al passo con i tempi in una società che cam-
bia velocemente, dove il tempo e lo spazio non 
sono secondari, dove la gente si arrabbia e di-
venta rancorosa se nessuno l’ascolta. L’autrice è 
la giornalista Paola Stringa.
Nel suo libro parla della disintermediazione e 
parla anche di noi, del sindacato, chiedendosi se 
oggi siamo ancora in grado di mediare tra la so-
cietà e la politica, se rappresentiamo ancora gli 
interessi generali o solo noi stessi.
Non solo, l’autrice si domanda anche se saremo 
capaci di convincere l’opinione pubblica che è 
necessario un nostro coinvolgimento all’interno 
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di una stagione caratterizzata da un profondo 
cambiamento, dove è in atto una delegittima-
zione dei corpi intermedi e dove le nuove eco-
nomie si basano sulla fiducia, basterebbe cita-
re il welfare collaborativo o la sharing economy.
E ancora di più si interroga anche sulla neces-
sità e la capacità di re-legittimarsi ricostruendo 
legami, fino ad arrivare a descrivere un sindaca-
to stretto fra la necessità di non parlare di poli-
tica e il continuo rischio di sconfinarvi.
Disintermediazione: sia quella che ha portato a 
uno scontro senza precedenti il segretario ge-
nerale della Cgil con l’ex capo di governo, sia 
quella che svuota i luoghi simbolici per creare 
altre lobby per i beni comuni, unendo gruppi 
di persone ma su una causa specifica.
Spero di non aver introdotto male, nel caso mi 
perdoni e mi corregga.
È allora davvero finita l’era della concertazio-
ne, considerata un metodo di mediazione trop-
po lento e oneroso?
Certamente è in difficoltà a livello nazionale, 
ma diversamente con fatica continua a vivere a 
livello territoriale.
La negoziazione sociale locale è un esempio di 
come nei cambiamenti istituzionali, l’elezione 
diretta del sindaco e il residuale ruolo delle op-
posizioni nei consigli comunali, abbia solleci-
tato un soggetto sociale di rappresentanza, in 
questo caso il sindacato, a occuparsi di un ruolo 
che fino a pochi anni fa era della politica: rap-
presentare la domanda dei bisogni dei cittadini 
sui più svariati temi di una comunità. 
Questo perché i consigli comunali sono ridotti 
ai minimi termini e sempre meno vi è la capaci-
tà di cogliere la domanda che dal territorio sale.
Bisogna stare molto attenti a indebolire il sin-
dacato in quanto rappresentanza perché, se si 
guarda attentamente, la disintermediazione ri-
schia di lasciare sola la famiglia, che è proprio il 
1° livello di intermediazione.
Per questo il concetto di inutilità delle orga-
nizzazioni sindacali è sbagliato: al sindacato ci 
si iscrive ma poi si può anche disdire la tessera.
Del resto è la stessa vitalità della negoziazione 
sociale in Lombardia che dimostra quanto sia 
importante l’azione che si esercita nella difesa 
dei diritti per chi non sempre è in grado di tu-
telarsi da solo.

La negoziazione è la dimostrazione pratica del-
la rigenerazione di un’azione sindacale, tra l’al-
tro si dimostra un’azione concreta che affronta 
temi quotidiani, dal welfare, alle tasse locali, ai 
trasporti, alla casa, agli asili nido, all’ambiente. 
E ancora: reti, welfare integrativo, welfare 
collaborativo. 
Queste le nuove sfide e noi non vogliamo ras-
segnarci all’abbandono del ruolo di contrappe-
so verso il più forte che solitamente detta le re-
gole del gioco.
In questi anni il crescere della negoziazione è 
un dato concreto che presenta un tasso della co-
pertura della popolazione che tocca punti molto 
elevati. Emerge su tutti il caso di Mantova con 
un tasso di copertura che tocca il 90per cento 
della popolazione della provincia.
Abbiamo firmato 453 intese, di cui 399 con i 
Comuni, con un dato di crescita di più di 34 
nuovi accordi, pari a un più 16per cento e que-
sto è il risultato di un’azione unitaria del sinda-
cato confederale e dei pensionati.
Un risultato molto importante tenuto conto 
che il 61per cento di questi accordi è fatto so-
prattutto in Comuni fino a 10mila abitanti in 
una regione dove questi sono equamente distri-
buiti: una metà tra montagna e collina e l’altra 
metà in pianura.
La suddivisione non è solo un dato statistico, 
trascina con sé problemi di altra natura special-
mente si riguardano comuni di montagna e pic-
coli comuni e se si parla di qualità dei servizi, 
isolamento relazionale e fisico.
In Lombardia abbiamo raggiunto risultati im-
portanti tant’è che dal 2000 ad oggi un Comune 
su tre ha sottoscritto un accordo con il sindacato.
Ora le nuove misure provenienti dalla legge di 
bilancio – come il maggior allineamento tra 
programmazione finanziaria e socioeconomi-
ca, assieme alla stessa definizione dei fabbisogni 
standard – promuovono una azione pubblica 
più responsabile e offrono a noi maggior spazio 
di negoziazione.
In questi anni abbiamo cercato, attraverso il la-
voro fatto con i sindaci, di contenere gli effet-
ti della crisi, una crisi che ha picchiato duro, e, 
ci auguriamo che le nostre azioni, in parte, l’ab-
biano attenuata.
Ora abbiamo delle importanti scadenze da af-
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frontare: la prima è attinente alla riforma so-
ciosanitaria. Pensiamo che, a due anni dalla sua 
promulgazione, sia giunto il tempo di fare una 
discussione sui punti di forza e sulle criticità 
che emergono.
Per quanto ci riguarda come Spi abbiamo, con 
la Cgil e gli altri sindacati, siglato un pat-
to di intesa con la Regione su alcuni obbietti-
vi: l’integrazione sociosanitaria, attraverso l’in-
tegrazione ospedale territorio, sviluppo delle 
politiche di prevenzione e nuovi stili di vita, 
abbattimento delle liste di attesa e contenimen-
to della compartecipazione alla spesa.
L’integrazione sociosanitaria fa fatica ad affer-
marsi, manca un’adeguata rete di cure interme-
die, distribuita omogeneamente, che garanti-
sca il recupero psicofisico dopo la fase acuta. La 
buona legge sulle assistenti familiari non vie-
ne finanziata, la delibera sulla riduzione del-
le rette viene continuamente rinviata, le stesse 
Rsa aperte, che hanno avuto successo e gradite 
all’utenza, vengono a cessare perché terminati i 
finanziamenti.
Noi riteniamo che cosi le cose non vadano bene. 
Serve un tagliando alla riforma sociosanitaria e 
a tutte le altre misure, serve riprendere il giu-
sto cammino che riaffermi nella riforma un for-
te ruolo pubblico che deve iniziare a declinarsi 
in azioni rivolte alla prevenzione delle malat-
tie croniche.
Per questo è necessario riprendere in fretta il 
confronto con la Regione.
I principi della riforma erano validi, lo sono tut-
tora, ma la Regione si sta allontanando dal pat-
to sottoscritto con noi e allora non serve buttare 
all’aria il tavolo. Serve, invece, capire se siamo 
di fronte a un cambio di rotta da parte del pre-
sidente della Regione, se così fosse servirà deci-
dere con la confederazione e con gli altri sinda-
cati che fare.
Nei prossimi mesi sarà attivata la presa in cari-
co dei pazienti cronici, seguiremo attentamente 
l’evolversi della situazione. Nel frattempo ab-
biamo indicato che fare ai nostri sportelli socia-
li, cercando in tal modo di dare una mano a tut-
ti coloro che avranno la necessita di capire cosa 
cambia e quali saranno i loro vantaggi.
Un altro punto che andrebbe ripreso e porta-
to al confronto indispensabile con la Regione, 

è la necessità di favorire politiche di gestioni 
associate attraverso la aggregazione di piccoli 
comuni. Servono istituzioni più grandi, che fa-
voriscano politiche sociali più incisive, che ap-
profittino delle favorevoli leggi nazionali a so-
stegno delle fusioni.
In Lombardia non si incentivano le fusioni con 
politiche regionali a sostegno come si fa in altre 
Regioni, questo è un errore perché così le risor-
se se ne vanno nelle spese correnti e si riduco-
no quelle per le politiche sociali e di sviluppo.
La caratteristica della nostra negoziazione so-
ciale è che non perde mai di vista il contesto 
generale, è concreta, ordinata nei suoi obbietti-
vi e regolamentata nelle relazioni, questo susse-
guirsi di modalità la rendono efficace.
I sindaci e i rappresentanti delle articolazioni 
regionali, come le ATS, che interverranno oggi 
ci racconteranno le esperienze avute con noi 
nelle loro comunità, sentiremo gli importanti 
obiettivi che insieme sono stati realizzati e ma-
gari ci racconteranno anche cosa pensano di noi. 
Ci farebbe piacere e ci aiuterebbe a migliorarci.
Durante la precedente iniziativa di Festival Ri-
sorsAnziani a Mantova abbiamo presentato la 
nostra ricerca sulla condizione degli anziani 
in Lombardia e abbiamo invitato i sindaci dei 
Comuni capoluogo, oggi invece, come dicevo 
all’inizio, abbiamo con noi i sindaci di Tavazza-
no, di Bressana Bottarone, Gonzaga, Orzinuo-
vi: tutti sindaci di Comuni piccoli. Con loro 
c’è inoltre il direttore generale dell’ATS Mon-
za Brianza.
Insomma realtà concrete che – assieme all’Uni-
versità degli Studi di Milano, allo Spi naziona-
le e alla Cgil regionale – daranno un contributo 
alla nostra mattinata.
A livello nazionale e regionale si intende rilan-
ciare ulteriormente la negoziazione sociale. 
Bene, proprio per questo riteniamo che si deb-
ba tenere conto e mutuare, dove possibile, quei 
modelli regionali che hanno sviluppato una ra-
dicata e costante azione su questo tema. 
Noi oggi cercheremo di testimoniarlo. 
Si può migliorare ma non è permesso destruttu-
rare anche perché i modelli negoziali rispondono 
alle specificità territoriali, agli interlocutori isti-
tuzionali e politici che ogni regione esprime.
Una regola che non va disattesa. 
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Claudio Dossi ha parla-
to diffusamente dei ri-

sultati del rapporto per cui 
io cercherò di trattare attra-
verso alcuni flash le proble-
matiche più salienti e anche 
i risultati più importanti o, 
forse, più incoraggianti otte-
nuti nell’ambito del proces-
so di contrattazione sociale. 
Dobbiamo tenere conto che 
quando si parla di negozia-
zione sociale in Lombardia si 
parla di un processo che tro-
va alcune sue fondamenta anche nell’evoluzio-
ne normativa e regolamentare degli enti locali 
degli ultimi quindici-venti anni.
Poi parliamo di tutela dei diritti sociali con 
particolare riferimento alle politiche di bilan-
cio degli enti territoriali ma non solo. Le aree 
tematiche prese maggiormente in considerazio-
ne sono quelle del welfare ma anche dell’am-
biente, dello sviluppo con una forte attenzio-
ne alla progressività fiscale. C’è un tentativo 
in atto di procedere a una ricomposizione dei 
temi della negoziazione sociale con i temi della 
contrattazione aziendale di secondo livello, co-
munque con le problematiche del lavoro.
Abbiamo una riforma del Titolo V della Co-
stituzione varata nel 2001 che ha promosso – 
in questo caso non parliamo tanto di interme-
diazione – l’ampliamento dell’esercizio delle 
funzioni amministrative degli enti territoriali 
alle associazioni e alla cittadinanza. Qui si par-

la appunto di un processo 
di amministrazione pubbli-
ca negoziale attento anche 
ad altri temi quali la sussi-
diarietà orizzontale, che ha 
ricompreso nella sua evo-
luzione anche i processi di 
negoziazione sociale soprat-
tutto in Lombardia.
Lo stesso ordinamento degli 
enti locali con il Decreto Le-
gislativo 26/2000, la stessa 
328 del 2000, la legge sulle 
politiche sociali – che ha in-

quadrato in modo chiaro il ruolo del sindacato 
come rappresentante dei bisogni della domanda 
sociale nel territorio – e gli stessi statuti degli 
enti territoriali in numerosi casi prevedono ap-
punto il coinvolgimento del sindacato nell’am-
bito dei processi amministrativi.
Nel nostro rapporto abbiamo cercato di indi-
viduare un filo rosso tra i processi di negozia-
zione sociale e gli accordi, senza trascurare i 
temi che riguardano la domanda sociale in que-
sto caso, in particolare, il filo rosso è quello che 
vede l’aumento di alcune disuguaglianze, non 
tanto in termini di legge, ma in termini sociali 
di accesso ai servizi. 
È un problema che non riguarda soltanto lo 
spartiacque verticale tra nord e sud del paese, 
ma anche molte regioni al loro interno.
Noi abbiamo un insediamento della popolazio-
ne atipico in Lombardia, che vede l’incidenza 
fortissima dei piccoli e piccolissimi Comuni. 
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Ma in questo caso, al contrario di quanto acca-
de in altre regioni, abbiamo che questi piccoli 
e piccolissimi Comuni, la maggior parte delle 
volte, sono Comuni vivaci con un forte dina-
mismo del tessuto sociale ed economico e han-
no complessivamente un indice di vecchiaia an-
che più basso di quanto si verifica nelle medie 
e grandi città.
Questo lo dicono i dati statistici per quanto ri-
guarda la maggior parte delle amministrazio-
ni comunali.
C’è un tema molto forte che vive nei processi di 
negoziazione sociale e probabilmente dovreb-
be vivere anche con maggiore enfasi. È quello 
della evoluzione degli stili di vita, dei compor-
tamenti anche delle famiglie che vede tradursi 
appunto questi processi in due grandi indicato-
ri: l’assottigliamento delle famiglie del numero 
medio dei componenti, la nuclearizzazione, (la 
frammentazione delle famiglie estese in più nu-
clei famigliari che coniuga gli esiti dei processi 
di invecchiamento ma anche degli stili di vita 
per cui parliamo anche di instabilità dei nuclei 
famigliari. In Lombardia abbiamo, in numero-
si Comuni, un tasso molto elevato di famiglie 
monogenitoriali con padre o madre con prole. 
Abbiamo altri temi importanti.
Ora procedo con le slide (vedi Appendice, ndr) vi-
sto che abbiamo poco tempo per questa comu-
nicazione che riguardano in modo particolare la 
non autosufficienza in Lombardia.
Nonostante la Lombardia abbia un sistema so-
cio-sanitario all’avanguardia rispetto agli altri 
sistemi regionali, troviamo che poco meno del 
3 per cento della popolazione over 65 è ospite 
nei presidi residenziali socio-assistenziali, ap-
pena il 5 per cento usufruisce di servizi di assi-
stenza domiciliare e altri dati che ci dicono che 
in Lombardia c’è molto da fare per quanto ri-
guarda l’assistenza.
Delle condizioni economiche se ne è parlato: 
quasi un quarto della popolazione percepisce 
redditi medi annui inferiori ai 10mila Euro, il 
35 per cento inferiore ai 15mila Euro, ne con-
segue che quella dei redditi è un’area anche ab-
bastanza problematica.
Vediamo, dai dati del 2015 del ministero 
dell’Economia e delle finanze, che negli ultimi 
anni a seguito delle politiche che hanno favo-

rito l’emersione dal nero per quanto riguarda 
gli immobili, in modo particolare per quan-
to riguarda l’affermazione della cedolare secca 
nelle due componenti, il numero dei percetto-
ri di reddito da fabbricato è aumentato note-
volmente anche in Lombardia. Parliamo di uno 
spostamento dal 20 al 50 per cento. È un dato 
interessante che ci fa anche ragionare sui temi 
dell’evasione fiscale.
Lo stesso Istat ci dice che questo rapporto in-
terquantifico – che misura appunto le disugua-
glianze in termini di redditi – in Lombardia era 
pari a 5,2 nel 2015 quindi è aumentato negli 
ultimi anni anche in controtendenza con quan-
to accade nelle altre regioni.
Questo nonostante la considerazione ufficiale 
dell’Istat, peraltro contestata dalla Cgil, per cui 
il tema della disuguaglianza per quanto riguar-
da i redditi non sia così drammatico. 
C’è il tema forte dell’invecchiamento, invec-
chiamento attivo. Si è parlato delle problema-
tiche e dei processi che investono la popolazio-
ne. È chiaro che l’invecchiamento, almeno da 
parte dello Spi-Cgil, non viene assunto come 
un elemento di ostacolo allo sviluppo sociale 
ed economico. 
In realtà l’invecchiamento è un esito di un pro-
cesso di benessere che ha caratterizzato gran-
de parte degli ultimi trenta-quarant’anni del 
nostro paese e degli altri paesi europei. Quin-
di occorre ragionare di più su questi tempi e 
in qualche modo anche calarli nei processi di 
negoziazione sociale per quanto attiene, ad 
esempio, il tentativo di superare i limiti delle 
politiche demografiche orientate al mero innal-
zamento dell’età lavorativa oppure che si basa-
no sul solo apporto della popolazione migrante. 
Dobbiamo, di contro, lavorare di più sui temi 
che riguardano la trasformazione degli anni di 
vita in più in anni di buona qualità della vita.
Ce lo dicono le recenti statistiche dell’Istat: ne-
gli ultimi anni proprio questo processo quasi 
automatico della trasformazione degli anni di 
vita in più in anni di qualità si è interrotto, anzi 
si è interrotta la crescita dell’aspettativa di vita.
Questi sono i dati relativi al 2015. Emergono 
– non solo attraverso l’analisi dei dati ufficiali 
o analisi secondarie di altre indagini, ma anche 
da alcuni focus group, incontri che sono stati 

Negoziazione
ed evoluzione
degli stili di vita



12 Numero 9-10 • Settembre/Ottobre 2017

fatti in Lombardia in sei città con più di cen-
to anziani – problemi e bisogni che probabil-
mente non sempre vengono fotografati adegua-
tamente non solo dal sindacato ma anche dalle 
amministrazioni territoriali.
Un tema importante è quello dell’emergenza 
dell’isolamento relazionale e fisico, ma anche 
quello delle periferie e delle aree metropolitane 
dove si esprime un forte bisogno da parte degli 
anziani anche di bisogni in termini di relazio-
ni. Sì relazioni sociali, di bisogno di trasforma-
re gli anni di vita che stanno davanti in anni di 
vita attivi, anche perché parliamo di nuove ge-
nerazioni degli anziani.
Un tema molto forte è quello dell’orientamen-
to ai servizi, della comunicazione, dell’informa-
zione anche da parte delle amministrazioni co-
munali o degli altri soggetti che intervengono 
sulle politiche sociali. Questo è un altro tema 
molto forte tenuto conto anche dei processi di 
globalizzazione.
Un altro ancora riguarda la continuità assisten-
ziale minata in diversi territori, seppure in pre-
senza di un quadro socio-sanitario elevato al 
confronto con le altre regioni. È minata per 
quanto riguarda, ad esempio, i piccoli Comu-
ni, i Comuni medi, medio-piccoli relativamen-
te ai problemi che vedono l’accompagnamento 
ai servizi socio-sanitari delle persone anziane in 
condizione di salute non buona e non ottimale.
Il problema delle liste d’attesa, soprattutto 
quando le persone vivono lontane dai presidi 
socio-sanitari. Mi riferisco alle visite speciali-
stiche, agli interventi chirurgici e altri inter-

venti. Questi sono gli interventi 
che andrebbero affrontati e risol-
ti nell’ottica appunto di un’azio-
ne integrata anche tra le diverse 
amministrazioni e tra le diverse 
competenze.
E poi siamo arrivati anche a in-
dividuare alcune aree di criticità, 
di maggiore debolezza e vulnera-
bilità che vedono soffrire di più 
gli anziani monoreddito con red-
diti molto bassi; le persone anzia-
ne che vivono solo in coppia con 
problemi di salute soprattutto le 
persone anziane. Mi riferisco alle 

donne anziane vedove che vivono nelle aree me-
tropolitane o anche nei Comuni medi o medio-
piccoli con un tessuto sociale di sostegno mol-
to fragile.
Anche gli stessi care giver, le persone che as-
sistono, le donne anziane che assistono i mari-
ti e che ricoprono tale ruolo e che spesso han-
no un’età molto avanzata. E poi appunto i temi 
delle aree in cui l’autonomia di mobilità risul-
ta limitata da barriere architettoniche o insuffi-
cienti servizi di trasporto.
Io sulla parte dell’analisi della domanda fini-
sco qui. 
Andiamo a inquadrare quali sono i proces-
si di negoziazione sociale che si sono verificati 
nell’ultimo periodo in Lombardia tenuto conto 
che è cambiato il contesto istituzionale o alme-
no sono cambiate le norme che regolano questi 
processi e, quindi, abbiamo sostituito un perio-
do di restrizioni – anche per quanto riguarda i 
tagli ai trasferimenti statali dei Comuni – con 
un periodo un po’ più espansivo a seguito della 
sostituzione del patto di stabilità con il pareg-
gio di bilancio.
Noi riteniamo che l’introduzione dei fabbisogni 
standard e della nuova contabilità, contabilità ar-
monizzata, facilitino i processi reali di negozia-
zione sociale perché potenziano una program-
mazione di bilancio, favoriscono la conoscenza 
effettiva dei debiti degli enti locali, promuovo-
no la modulazione dei debiti in base agli effetti-
vi fabbisogni e – cosa più importante – allineano 
maggiormente la programmazione socio-econo-
mica alla programmazione di bilancio. 
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La Corte dei conti diceva che nel 2013 ave-
vamo dai bilanci delle amministrazioni loca-
li circa 32 o 33 miliardi di residui attivi, cioè 
di risorse che dovevano entrare e mai riscos-
se e una somma un po’ più esigua ma comun-
que consistente dei residui passivi cioè di som-
me che dovevano essere pagate, ma non erano 
state pagate. Questi evidentemente annacqua-
vano la programmazione socio-economica po-
sta in essere dalle amministrazioni comunali (e 
non solo dalle amministrazioni comunali ma è 
un problema degli enti territoriali) con i bi-
lanci di previsione per cui abbiamo una fase in 
cui le amministrazioni comunali possono ne-
goziare con il sindacato su alcuni temi rile-
vanti per quanto riguarda le condizioni sociali 
della popolazione.
Claudio Dossi ha messo in evidenza i dati sul-
la crescita degli accordi per cui non mi soffer-
merò su queste tematiche, dirò però che, per 
quanto riguarda i tassi di copertura calcolati in 
base al numero dei Comuni raggiunti e i tassi 
di diffusione calcolati in base al numero teori-
co di popolazione raggiunta nel territorio, sono 
cresciuti notevolmente negli ultimi anni. 
Dal punto di vista della ricerca, dell’analisi oc-
corre dire però che questo processo va avanti, cre-
sce con ritmi disuguali a seconda dei territori. 
Cresce di più nell’ultimo periodo nelle provin-
cia di Brescia, dove il tasso di copertura di dif-
fusione è molto elevato storicamente; cresce di 
più anche nelle province di Lodi e di Manto-
va. Negli altri territori in alcuni casi si osser-
va un’alternanza di processi di crescita a pro-
cessi di stagnazione o comunque di debolezza 
della negoziazione, ma è un processo attivo vi-
tale e dinamico. 
Lo si vede anche andando a osservare le mate-
rie negoziate che, negli ultimi anni, sottoline-
ano una maggiore attenzione del sindacato nei 
confronti dei processi di progressività fiscale, 
del welfare, dei servizi e meno per quanto at-
tiene il riconoscimento delle relazioni sindaca-
li quindi del ruolo del sindacato da parte delle 
amministrazioni locali.
Per quanto riguarda le tematiche di prospettiva 
della negoziazione sociale ve ne sono alcune che 
probabilmente necessitano di rafforzamento. 
Si è già detto dei piccoli Comuni, delle poli-

tiche dimensionali. Mi soffermerei un attimo 
anche sui temi che riguardano le politiche di 
area vasta che dovrebbero essere attivate con 
maggiore efficacia anche dalla Regione.
Abbiamo in Lombardia, ma la stessa cosa acca-
de anche in Piemonte e in altre regioni come in 
Veneto, che il processo di attuazione della leg-
ge 56/2014 e le altre normative – che riguarda-
no appunto l’individuazione degli ambiti delle 
politiche di area vasta anche degli ambiti otti-
mali per la gestione delle funzioni dei servizi 
su base sovra comunale – siano in ritardo. Sono 
in ritardo anche in una regione come la Lom-
bardia che ha appunto questo elevato grado di 
frammentazione delle amministrazioni.
Questo sarebbe un percorso che aiuterebbe no-
tevolmente a garantire, sul territorio con mag-
gior equità, la possibilità di accesso ai servizi 
da parte della popolazione. Molto è stato det-
to anche sui temi che riguardano le politiche 
urbanistiche, la sanità e la non autosufficienza, 
sulla mobilità e i trasporti pubblici. 
C’è un tema importante in ultimo che riguarda 
le conseguenze del pareggio di bilancio e del-
le recenti leggi di bilancio, in attesa di quel-
la per il 2018. Le amministrazioni territoriali 
sono state chiamate – lo si evince dai dati che il 
riscontro è stato positivo – a raggiungere il pa-
reggio di bilancio e anche a utilizzare una par-
te di avanzo dell’amministrazione per sostene-
re gli investimenti.
Recenti statistiche, anche quella dell’Ocse, ci 
dicono che quando gli investimenti sono qua-
lificati trainano la crescita, non solo nel breve 
periodo ma anche nel medio e lungo periodo. 
Per quanto riguarda anche l’occupazione, credo 
che il tema degli investimenti e della qualità 
degli investimenti, non solo nella traduzione 
di impegni in pagamenti ma proprio di qualità 
– nel senso di aspetti presi in considerazione di 
settori coinvolti – sia un tema importante che 
potrebbe essere la nuova sfida anche in termini 
di negoziazione sociale. 
Lo potete comprendere tenendo conto che ci 
sono circa un migliaio di Comuni piccoli e pic-
colissimi che hanno scarse capacità progettuali 
proprio in virtù del fatto che hanno in dotazio-
ne personale molto scarso. 
Mi fermo qui e vi ringrazio dell’attenzione. 
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In un’epoca che in molti 
hanno già definito l’era 

della disintermediazione, tor-
niamo a parlare del ruolo dei 
corpi intermedi e del sinda-
cato, all’interno di processi 
che vanno ridefinendosi.
Prima di tutto cerchiamo 
di spiegare che cosa inten-
diamo per disintermedia-
zione: la definizione più 
convenzionale che ne pos-
siamo dare qui è che essa sia 
la somma di tanti processi 
socio-economici che hanno caratterizzato in 
qualche modo la trasformazione di diverse fi-
liere a partire dall’introduzione di una serie di 
cambiamenti tecnologici importanti (internet 
2.0, social media, industria 4.0 e internet del-
le cose IoT). 
La tecnologia ha agevolato la disintermedia-
zione di tanti processi (prima di tutto eco-
nomici) e ha permesso la scomparsa di figure 
preposte alla mediazione tradizionale, che ne 
erano sino a ieri, in qualche modo, deputate. 
Ciò è accaduto in diversi ambiti: da quello dei 
trasporti, a quello dell’affitto di casa, da quello 
della comunicazione a quello bancario. 
In Italia però questa disintermediazione non è 
solo uberizzazione, ossia trasposizione del mo-
dello economico Uber a tutte le industries, ma 
appare piuttosto legata alla crisi dei corpi in-
termedi e alla loro continua delegittimazione. 
è questo un tratto della disintermediazione 

tutto italiano, che ha a che 
fare per contro, col sorgere 
di nuove iniziative dal bas-
so che chiedono in qualche 
modo di essere legittimate. 
Sono nuovi contenitori che 
propongono nuove relazio-
ni. Tale aspetto della disin-
termediazione ha a che fare 
proprio con la negoziazione 
e con una nuova dimensione 
della partecipazione, in cui 
la negoziazione tra sindaca-
ti ed enti locali può trovare 

terreno fertile. Se la negoziazione è un aspetto 
sempre più rilevante della rappresentanza, an-
che se nuovo non è, per diventare oggi sempre 
più peculiare, occorre capire come il sindaca-
to possa rispondere d’ora in avanti ai bisogni 
emergenti, che per la prima volta non vengo-
no più coperti dalle tradizionali articolazioni 
dello stato sociale. Naturalmente tutto questo 
è la risposta a un ritrarsi più o meno natura-
le in molti Paesi europei di welfare avanzati, 
tendenza che ormai è una evidenza. Quindi 
appare cruciale capire, in questo momento, se 
il sindacato nella dimensione locale – più an-
cora che in quella nazionale – avrà la capacità 
di rappresentare le aspettative concrete delle 
popolazioni e dei target di riferimento. Essere 
davvero antenna sociale capace di raccogliere, 
di intercettare e di diventare punto d’incontro 
dei bisogni. Oppure se corre il rischio di essere 
disintermediato a favore di cinghie di trasmis-
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sione diverse con approcci più smart e digitale, 
per usare il linguaggio della sharing economy 
non un termine inglese qualsiasi. 
Infatti, molti di questi approcci sono impron-
tati a economie di scala tipiche della sharing 
economy e risultano più efficienti. Lo hanno 
già capito all’interno di molte aziende, dove 
sono stati attivati, sulle principali partite del 
welfare, nuovi “intermediatori” scavalcando i 
tradizionali. Ho avuto modo, a questo propo-
sito, di visionare un’accurata ricerca della fine 
del 2016 fatta da Università Cattolica, AIDP e 
Welfare Company, sul futuro del welfare azien-
dale in Italia dopo la legge di stabilità 2016, 
ed è risultato che la gestione operativa – il cui 
punto di partenza era l’ascolto, l’analisi dei bi-
sogni – l’aveva fatta con il coinvolgimento del 
sindacato solo il 35 per cento del campione .
Appare piuttosto incredibile, ma tuttavia vero-
simile, che in questa nuova grande sfida non sia 
stato coinvolto il sindacato se non soltanto in al-
cuni casi. Il rischio di essere appunto disinter-
mediati, dunque, è concreto: dentro l’azienda, 
ma anche fuori, sui territori. In questo senso, per 
il sindacato, vincere la sfida significa saper di-
mostrare la necessità di 
un suo coinvolgimento 
nella pianificazione dei 
bisogni suddetti. Ciò 
è assolutamente strate-
gico ed effettivamente 
lungimirante, ma per 
farlo deve prima di tut-
to riaccreditarsi presso 
l’opinione pubblica che, 
concretamente, significa 
farsi riconoscere dentro 
l’azienda dai lavoratori 
come necessario e volere 
il loro coinvolgimento. 
E sui territori accredi-
tarsi presso le popola-
zioni di riferimento, i 
sindaci e tutti i rappre-
sentanti degli enti loca-
li, dell’associazionismo, 
del terzo settore.
Le proposte oggetto di 
accordo devono poi di-

ventare aspetti cruciali di policy making pres-
so le amministrazioni, quindi la negoziazione 
deve portare sempre (o almeno nella maggior 
parte dei casi) alla sottoscrizione di impegni 
ufficiali e di lungo periodo perché è importan-
te anche questo: la periodicità. è infatti pro-
babile che interventi spot lascino il tempo che 
trovano, mentre una programmazione e una 
pianificazione accurate facciano, al contrario, 
acquisire credibilità e senso di necessità.
Il tipo di interventi proposti devono essere in 
linea con i bisogni emergenti e in questo sen-
so, se l’approccio universalistico fosse ormai 
superato in favore di una maggiore focalizza-
zione su differenti target, è il caso di cambiare 
l’approccio.
Il sindacato non può continuare a rispondere 
ancora con risposte non contemporanee, che 
non hanno di fatto a che fare con la popolazione 
di riferimento. è necessario cambiare metodo, 
favorendo, tra l’altro, un maggiore coordina-
mento tra iniziative private e pubbliche a mag-
gior ragione in un’ottica di risorse decrescenti. 
Se su un territorio c’è, per esempio, un’azien-
da di riferimento in cui lavora un terzo della 

popolazione locale e 
che, quindi, tende a 
coinvolgere un cer-
to numero di famiglie 
nel suo indotto (tra i 
suoi portatori d’inte-
resse intendo dire) si-
curamente pianificare 
assieme le risposte che 
hanno a che fare con il 
care giving in generale, 
può essere utile e inte-
ressante. E poi stabiliz-
zare la razionalizzazio-
ne delle relazioni tra 
enti vari, che peraltro 
è prevista anche all’in-
terno dello stesso rap-
porto lombardo sulla 
negoziazione (Spi-Cgil 
2017).
Infine riconoscere le 
diseconomie e le inef-
ficienze dovute ai fa-
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mosi passaggi che hanno provocato la disin-
termediazione in tante filiere, quindi saper 
intercettare i cosiddetti asset dormienti e ri-
metterli in circolo mobilitando tutte le risorse 
che ci sono, per riconnetterle insieme. E non 
dimenticare di farsi sempre più elemento di 
prossimità, il cui operato deve essere tracciabi-
le, rintracciabile, evidente. I corpi intermedi 
che sono stati più degli altri disintermediati – 
penso ad esempio alle associazioni di categoria 
o ai partiti politici – sono infatti proprio quei 
corpi intermedi il cui operato non è traccia-
bile, per cui vengono percepiti come inutili, 
lontani, autoreferenziali e incapaci di contene-
re istanze basiche.
Per chiudere con una nota positiva quali sono 
i corpi intermedi che hanno per contro ancora 
il privilegio della fiducia senza quello che io 
ho chiamato il “peccato originale dell’autore-
ferenzialità”? Sono le espressioni del civismo, 
considerate dei corpi intermedi naturali: le as-
sociazioni dei consumatori, dei cittadini atti-
vi, le lobby che hanno saputo dimostrare in 
questi ultimi anni di agire davvero per il bene 
comune o perlomeno in nome di quello. Le 

Ong, i comitati di protesta e i gruppi di pres-
sione intorno a una causa specifica, che sia ci-
vile, ambientale eccetera. Osservarne e imitar-
ne stile comunicativo e prassi può essere un 
buon punto di partenza per una strategia vin-
cente e di lungo periodo. 
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Nel salutarvi vi porto an-
che i saluti del dottor 

Giupponi che si scusa per 
non poter essere qui oggi 
poiché è stato chiamato a un 
impegno istituzionale abba-
stanza imprevisto.
Stamane al mio arrivo, ho 
avuto la fortuna di incontra-
re un vostro collega, che mi 
ha ricordato l’inizio di quello 
che è stato per noi il coinvol-
gimento attivo. Io preferisco 
chiamarlo così: condivisione 
con le parti sociali dei processi di programma-
zione sanitaria e socio-sanitaria sul territorio.
Io oramai sono moderatamente un anziano funzio-
nario della sanità pubblica, ho qualche annetto 
di esperienza alle spalle; una decina di anni fa 
la sanità pubblica in Lombardia ha approcciato 
per la prima volta la programmazione territo-
riale, allora le Asl dovevano stilare un docu-
mento di programmazione annuale.
La prima volta che abbiamo approcciato questo 
documento l’abbiamo fatto ascoltando tutti i 
portatori di interesse del territorio.
È vero che i tempi erano ristretti ma è anche 
vero che, comunque, abbiamo provato a farlo.
Tre sono gli aggettivi che hanno caratterizzato 
quella prima esperienza: lo stupore, il fastidio e 
la fatica. Questo perché noi – da gestori suppo-
nenti, unici possessori delle conoscenze in ma-
teria sanitaria e socio-sanitaria – ci siamo trova-
ti di fronte interlocutori che ci dicevano: “Ma 

scusate non vi siete accorti 
che su questo territorio non 
ci sono abbastanza letti nelle 
Rsa?” e da quel momento in 
poi, passato lo stupore e il fa-
stidio, è rimasta la fatica ma 
anche il bisogno di un con-
fronto continuo con le parti 
sociali perché questo con-
fronto continuo ci consenti-
va di acquisire informazioni 
da un punto di osservazione 
completamente diverso da 
quello del gestore del servi-

zio. Un punto di vista fondamentale per com-
prendere quelle aree di criticità che altrimenti, 
dal punto in cui il gestore si trova, difficilmente 
si riesce a cogliere. O perlomeno, il gestore po-
trebbe anche coglierle, ma noi siamo ciechi e 
orientati solo sui nostri obiettivi e spesso trala-
sciamo e trascuriamo aspetti che terzi – perché 
li vivono come utenti o perché li vivono come 
raccoglitori delle istanze dell’utenza – possono 
portare alla nostra attenzione.
Devo dire che questo percorso, cominciato più 
di dieci anni fa, è poi diventato una consuetu-
dine nell’allora Asl a Monza e Brianza, poi di-
ventata Asl e ora Ats, non so se tutti sapete cosa 
significhi comunque ve ne siete fatti una ragio-
ne come noi. Ats: l’utenza ci ha messo vent’anni 
a capire la differenza tra Asl e Azienda ospedale 
adesso speriamo che i tempi di comprensione 
del nuovo modello si riducano un pochino!
Detto ciò Ats deve ancora di più potenziare 

Comunicare
coi cittadini
È fondamentale
Andrea De Vitis  Ats della Brianza
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questo rapporto con le parti sociali perché ora 
Ats non è più erogatore come lo era l’Asl, è l’A-
genzia regionale sul territorio che ha il compito 
di governare quello che è tutto l’aspetto sani-
tario e socio-sanitario presente sul territorio e 
possibilmente anche l’aspetto sociale.
In quest’ottica, da subito la direzione generale 
Ats ha lavorato per costruire un accordo territo-
riale sul welfare. Accordo territoriale che è stato 
sottoscritto da poco più di un anno con tutte le 
componenti: le parti politiche, gli enti locali, le 
associazioni sindacali. 
Questo accordo territoriale sul welfare prevede 
anche fasi di monitoraggio e controllo, di ulte-
riore confronto tra le parti. L’11 giugno 2016: 
c’erano le associazioni datoriali, le organizza-
zioni sindacali, le rappresentanze dei cittadini. 
C’era l’universo mondo compreso la parte poli-
tica: Regione Lombardia, i presidenti dei due 
Consigli in rappresentanza di Lecco e Monza.
Non solo, Ats Brianza, consapevole del ruolo 
fondamentale che hanno le organizzazioni sin-
dacali, ha anche sottoscritto un accordo, un 
protocollo di relazioni sindacali a gennaio di 
quest’anno relativo non agli aspetti interni e 
quindi al rapporto con i lavoratori e con i sin-
dacati, ma relativo in particolare all’organizza-
zione sindacale come rappresentanza sul terri-
torio degli assistiti, dei cittadini. Il sindacato, 
quindi, non viene visto semplicemente come il 
rappresentante del lavoratore, di cui ha la tutela 
dei diritti sindacali. No, è qualcosa per noi di 
molto più importante.
In tutto questo sistema si inseriscono e comple-
tano, secondo me, la riforma sanitaria le due de-
libere 6164 e 6551 sul governo della domanda 
e il governo dell’offerta.
Che cosa è successo in Lombardia? C’è stata 
quest’opera di manutenzione, non hanno voluto 
chiamarla riforma ma evoluzione del sistema, 
di manutenzione dee sistema in atto, che ora, 
come tutte le leggi quadro, ha bisogno di que-
sti decreti e delibere di applicazione, cioè quel-
lo che potrebbe far funzionare il nuovo sistema.
Nei principi ci sono elementi fondamentali e 
interessantissimi. Riguardano voi, riguardano 
noi, riguardano in particolare l’integrazione col 
sociale che, secondo me, è fondamentale per far 
funzionare un sistema sanitario e socio-sanita-

rio. Infatti non possiamo in nessun modo im-
maginare un sistema sanitario perfetto se non 
consideriamo anche che c’è una parte sociale 
che è, in tanti casi, la determinante più impor-
tante da considerare nei rapporti con gli assisti-
ti. Perché per quanto si possa curare benissimo 
una persona, il rapporto che questa persona ha 
con il servizio sanitario è una parte residuale del 
suo tempo di vita quotidiana. Perché anche una 
persona con una cronicità importante assumerà 
le sue pastiglie, farà le sue visite periodiche, farà 
i suoi esami però poi è a casa sua normalmente, 
in un domicilio, e ha necessità che sono di na-
tura sociale e che si devono, in qualche modo, 
integrare con i bisogni sanitari e socio-sanitari.
È importante che questa parte di applicazione 
di riforma non trascuri e lasci da parte questo 
settore. 
Io sento già parlare di centri servizi delle Asst 
che avranno tutta la filiera, dal ricovero fino al 
centro diurno per anziani. Va bene. Ma chi è 
che porta l’anziano da casa al centro diurno? 
Perché è vero che io gli faccio il piano, il suo 
programma, ha le sue belle visite, i suoi esami 
periodici, la presenza in Cdi ma poi come ci ar-
riva al Cdi? Quindi o si considera complessiva-
mente il sistema o – non dico che può essere un 
intervento fallimentare perché è comunque un 
passo avanti – si continuerà non dico a trascu-
rare ma a dimenticare, per ragioni diverse, una 
componente che è sicuramente essenziale.
Su questo abbiamo fatto uno sforzo importan-
te perché abbiamo costituito un dipartimento 
che si deve occupare in specifico di tutta questa 
parte: dall’informazione, all’accesso alle cure, 
alla continuità assistenziale. E in questo dipar-
timento, che è interaziendale e, quindi, ricom-
prende le tre Asst, si è deciso che debbano avere 
un ruolo e un coinvolgimento importante anche 
i consigli di rappresentanza dei sindaci. Questo 
perché i consigli di rappresentanza dei sindaci 
sono necessariamente l’organismo che ci con-
sente di ricomprendere anche la parte sociale.
Dobbiamo almeno provarci. Poi c’è il coinvol-
gimento delle associazioni di cittadini, dei sin-
dacati come antenne del territorio perché voi 
siete un’antenna fondamentale, importante. 
Il cuore della riforma è l’attenzione ai pazienti 
cronici e fragili. Per fare questo la rete coinvolta 



ricomprende tutti gli erogatori sanitari e socio-
sanitari con una rete sociale che è necessaria-
mente da coinvolgere. 
Dovete sapere che questa riforma classifica gli 
assistiti pazienti cronici sulla base della presen-
za di più patologie, per cui chi è al livello 1 è 
un paziente assistito che presenta più patologie, 
almeno quattro: dalla neoplasia all’insufficien-
za respiratoria e via discorrendo. Sono i numeri 
più bassi ma sono anche quelli più critici. La 
fascia 2 sono i pazienti con due o tre patologie 
croniche e in fascia 3 ci sono i pazienti con una 
patologia che sono i più numerosi che, proba-
bilmente, saranno gestiti direttamente dai me-
dici di medicina generale.
C’è un aspetto fondamentale da considerare in 
cui voi siete coinvolti: la comunicazione al cit-
tadino, che è una cosa importantissima in que-
sto momento perché – se questa parte di appli-
cazione dell’evoluzione della 23 sarà realmente 
applicata – è fondamentale che voi trasferiate 
le informazioni giuste. Voi come gli altri attori 
del territorio, perché quello che stiamo facendo 
è coinvolgere tutti gli attori che sono interessa-
ti da questo processo nella comunicazione. Per 
questo incontriamo le farmacie, le associazioni 

di volontariato, le organizzazioni sindacali, tut-
ti coloro i quali possono contribuire a veicolare 
un’informazione corretta al cittadino.
Questo è solo l’ultimo esempio di quello che 
abbiamo fatto in collaborazione con un’associa-
zione di rappresentanza dei cittadini che è Cit-
tadinanza attiva. Noi abbiamo una funzione di 
governo quindi sapere come vengono gestite le 
dimissioni protette e come vengono viste da 
parte di chi fruisce del servizio è più importan-
te del parere o dell’opinione di chi lo eroga, è 
fondamentale. Con Cittadinanza attiva abbiamo 
messo in atto una rilevazione della qualità per-
cepita dal cittadino, da chi fruisce il servizio 
delle dimissioni protette. 
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è un’occasione importan-
te, per noi, confrontarci 

con il sindacato su uno dei 
temi centrali per la pubblica 
amministrazione. 
Le politiche sociali rappre-
sentano l’insieme delle poli-
tiche che le amministrazioni 
pubbliche mettono in atto 
per rispondere ai bisogni 
delle persone. Quindi, poli-
tiche sociali come politiche 
per le persone e spesso, sem-
pre più spesso, politiche che 
si confrontano con nuove e difficili realtà che 
vengono avanti, con le nuove povertà.
Oggi il Comune si trova di frequente ad affron-
tare richieste per soddisfare i bisogni primari 
delle persone: il mangiare, il bere, il dormire, 
avere un tetto sulla propria testa. Ma spesso non 
hanno risorse idonee per dare risposte adeguate, 
hanno politiche di bilancio restrittive e le risor-
se, le poche che hanno, devono essere spese con 
parsimonia per cercare di dare risposte concrete 
ai cittadini che manifestano questi bisogni.
Inoltre, in questa dura battaglia, i Comuni sono 
anche lasciati soli. Il rappresentante dell’Ats so-
steneva pocanzi che i Comuni devono avere un 
ruolo propositivo per affrontare nel migliore 
dei modi queste problematiche, ma i Comuni 
dovrebbero avere anche le risorse idonee, quin-
di non solo il ruolo ma anche la possibilità di 
operare in collaborazione con enti importanti 
come l’Ats che, naturalmente, sui bisogni delle 

persone sviluppa la propria 
attività.
I Comuni hanno imparato 
a sopravvivere in questa si-
tuazione di crisi sempre più 
profonda, di crisi economica 
che ha lasciato molto spesso 
alcuni cittadini in condizio-
ni di gravissima difficoltà. 
Gli strumenti che possono 
mettere a disposizione devo-
no essere ricavati dalle loro 
politiche di bilancio. Vuol 
dire che un’amministrazione 

attenta alle politiche sociali è costretta a sce-
gliere, spesso, tra riparare una buca oppure aiu-
tare una famiglia in difficoltà.
Io dico e l’ho sempre detto in tutte le occasio-
ni: per me la scelta non esiste, aiuto una fami-
glia in difficoltà, tengo la buca perché quando 
si manifestano questi bisogni, che sono bisogni 
vitali, non si può non dare una risposta.
Cercherò poi di rispondere anche alla solleci-
tazione di Claudio Dossi, che diceva: “dateci 
anche un riscontro rispetto al ruolo che il sin-
dacato sta avendo nella contrattazione sociale”, 
lo farò volentieri.
I Comuni mettono in campo le forze che han-
no. Si è detto per un po’ di tempo che associare 
le funzioni creava delle economie e si liberavano 
delle risorse. Abbiamo visto che l’associazione 
delle funzioni non ha portato vantaggi, e difficil-
mente li può portare, perché associare le funzioni 
vuol dire per i Comuni duplicare quello che già 

confronto continuo
Con le nuove realtà
E le nuove povertà
Giuseppe Russo  Sindaco di Tavazzano con Villavesco (Lodi)
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confronto continuo
Con le nuove realtà
E le nuove povertà

c’è, quindi un aumento dei costi in qualche caso 
e nessun risparmio in tutti gli altri.
L’altro strumento che hanno i Comuni è quel-
lo di utilizzare la forma delle unioni, cioè un 
nuovo ente pubblico sovracomunale che cerca 
di creare sinergie. Ma, anche in questo caso, ab-
biamo visto che molte unioni non hanno dato i 
risultati sperati per una serie di motivi. 
Il principale è che la Regione Lombardia non 
crede – penso di non poter essere smentito – 
in questa formula, basta guardare la carenza di 
incentivi per promuoverla. L’unico strumento, 
che può dare dei vantaggi effettivi, è quella del-
la fusione tra comuni, però l’Italia è anche il 
paese dei campanili e quando si parla di fusioni 
a molti dei miei colleghi vengono i brividi.
Questo succede perché non vi è una politica 
di incentivazione vera verso le fusioni. Io sarei 
pronto a promuovere con un Comune limitrofo 
una fusione se ci fosse una politica effettiva di 
valorizzazione di questi processi e di vantaggi 
concreti per i cittadini.
Nella mia comunità abbiamo fatto un’altra 
cosa, stiamo tentando di fare un percorso diver-

so insieme ad altri quattro comuni. Una unio-
ne che non è stata realizzata mettendo insieme 
tutte le funzioni contemporaneamente, perché 
abbiamo visto che questo ha creato non pochi 
problemi ai comuni. Quindi abbiamo fatto una 
cosa diversa. 
Abbiamo creato una unione centrata soltanto 
su alcune funzioni con l’obiettivo di inserire, 
man mano, una per volta tutte le altre funzioni 
condividendo l’obiettivo strategico di fondo di 
puntare all’unità, ma gestendo la convergenza 
della singola funzione per evitare che, metten-
do tutte le funzioni contemporaneamente si sia 
costretti ad affrontare tanti problemi insieme.
è questo che ha messo in crisi tante unioni. An-
che nel mio territorio dove, proprio nella mia 
zona, era nata una unione di questo tipo che si 
sta sfaldando e uno dei Comuni ha già chiesto 
di uscirne.
Tornando alle politiche sociali, il mio Comune 
ha accettato fin dall’inizio l’idea del confronto 
col sindacato. Tre anni fa, quando ci fu pro-
posto l’accordo sulla contrattazione sociale, lo 
abbiamo fatto con determinazione, con la con-
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sapevolezza di parte-
cipare a un percorso 
importante che ci 
dava anche la possibi-
lità di fare un’analisi 
molto analitica delle 
risposte che eravamo 
in grado di dare sul 
nostro territorio. Ri-
sposte di cui vi dò un 
breve cenno.
I Comuni hanno la 
possibilità di inter-
venire sulle politiche 
tariffarie e l’abbiamo 
fatto. Abbiamo dato 
l’esenzione dall’addizionale Irpef a tutti i nostri 
concittadini che hanno un reddito inferiore ai 
15mila Euro, che vuol dire grande parte delle 
persone pensionate che hanno una pensione mi-
nima e media.
Abbiamo attivato politiche di sostegno ai gio-
vani come le Borse lavoro, la leva civica, proget-
ti di volontariato sociale. Quello dei giovani è 
un altro dei problemi che noi ci troviamo ad af-
frontare, perché quando pensiamo alle politiche 
sociali ci viene naturale pensare agli anziani, ma 
in realtà dobbiamo dedicare molte energie ai 
giovani. Le politiche sociali, infatti, hanno un 
senso soltanto se collocano anche la dimensione 
giovanile nel loro orizzonte. 
E poi le politiche abitative. Ho detto prima 
che, molto spesso, una cosa su cui si trovano 
a confrontarsi tutti i miei colleghi – la mag-
gior parte dei sindaci – sono le politiche abita-
tive per le persone in oggettiva difficoltà. Noi 
all’interno di un Centro integrato per anziani 
abbiamo cinque mini alloggi nei quali ospitia-
mo, per brevi emergenze, persone in oggettiva 
difficoltà: donne maltrattate con prole, anziani 
indigenti, famiglie da proteggere.
Stiamo adottando, lo faremo prossimamente, 
un progetto di baratto amministrativo, che non 
so ancora dove ci possa portare, ma è un altro 
mattone nell’edificio delle politiche sociali. Vo-
gliamo dare la possibilità alle persone in diffi-
coltà di pagare una parte dei tributi comunali 
attraverso un lavoro fatto per la comunità. Ab-
biamo anche altri progetti ma non voglio ruba-

re tempo al dibattito 
perché mi invitano 
alla conclusione.
Io penso che tutto 
questo debba coniu-
garsi con i nuovi para-
digmi della disinter-
mediazione. Anzi, mi 
piace di più parlare di 
reintermediazione che 
è un concetto che ho 
trovato nel libro che 
ci è stato presentato. 
Siamo già dentro que-
sta rivoluzione della 
disintermediazione o 

della reintermediazione. Dobbiamo solo far sì 
che si possa noi tutti insieme cogliere questo 
aspetto, coglierne il significato più profondo 
adottando strumenti idonei ad interpretare i 
nuovi bisogni.
È questa la nuova sfida con la quale dovrà misu-
rarsi la pubblica amministrazione, non soltanto 
nella sua componente politica ma anche nella 
componente burocratica che sta diventando sem-
pre più prevalente. Questo penso sia un obiettivo 
che noi possiamo condividere con il sindacato. 
Vengo alla sollecitazione di Claudio Dossi, che 
ci chiedeva appunto di dare anche un parere ri-
spetto all’attività che fa il sindacato sul territorio. 
Il parere per tutto quello che ho detto non può 
che essere positivo.
Noi, attraverso il confronto con le parti sinda-
cali, abbiamo avuto anche il modo di misurare 
l’efficacia delle nostre politiche sociali. Penso 
che non sia poco.  

“Stiamo adottando 
un progetto di baratto 
amministrativo. 
Vogliamo dare 
la possibilità alle persone 
in difficoltà di pagare 
parte dei tributi comunali 
attraverso un lavoro fatto 
per la comunità” 
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Il mio è un piccolo Comu-
ne di 3.600 abitanti cir-

condato da micro Comuni 
di cinquecento, quattrocen-
to, massimo mille abitanti, 
pertanto la situazione è tra 
le più difficili poiché chiara-
mente trovare l’accordo con 
gli altri Comuni è sempre 
molto faticoso, i campanili 
sono inversamente propor-
zionali e pesano terribilmen-
te, da questo punto di vista, 
perché nessuno vuole farsi 
un po’ da parte.
Dico sempre ai miei colleghi sindaci: “noi non 
abbiamo bisogno di una medaglia, siamo stati 
eletti per fare le cose quindi, indipendentemente 
dal piacere o meno di tutte le volte di inaugura-
re qualcosa quando ci si riesce, siamo lì perché 
la famosa disintermediazione siamo noi, non ce 
l’abbiamo un filtro. Noi siamo in prima fila, sia-
mo il primo livello di interlocuzione nel senso 
che il cittadino viene da noi per qualsiasi cosa, 
sia che si tratti del cane che scappa, sia della tassa 
più alta, sia della multa presa, e, ovviamente nel 
caso del bisogno. Noi siamo i primi, non c’è pro-
prio niente che fa da filtro, entrano direttamente 
in ufficio ormai”.
Il rapporto con i cittadini direttamente fa percepi-
re il grado di bisogno ma quello con le associazio-
ni e con i sindacati aiuta sicuramente noi sindaci 
ad avere una visione più completa e più complessi-
va rispetto a quelli che sono i veri bisogni.

In questi tre anni di accor-
di sindacali, devo dire, che 
non ci si annoia: di solito ci 
troviamo per ore a discute-
re su più emergenze e fronti 
di intervento. Secondo me 
la negoziazione sociale non 
è soltanto quella riferita alle 
persone anziane e alle perso-
ne fragili ma deve riguardare 
tutta la fragilità presente in 
una comunità e, quindi, si 
parte dai minori e si passa ai 
migranti perché questo è un 

altro tema che non dobbiamo dimenticare. 
Io ho la sfortuna di averne circa settanta sul mio 
territorio, che però non è il mio territorio buro-
cratico in quanto è una enclave di un comune 
limitrofo situata in una mia frazione. Ho, quin-
di, un doppio problema nel senso che i vantaggi 
economici spettano al mio collega (circa qua-
rantamila euro) e io, invece, ho a carico tutta la 
mediazione culturale rispetto a questi ragazzi, 
utilizzo della biblioteca, del campo da calcio e 
via discorrendo.
Anche questa situazione è da tenere in considera-
zione: sono tutti bisogni nuovi che si aggiungo-
no man mano a quelli conosciuti.
Sentivo prima i vari rappresentanti sindacali 
che parlavano della situazione più favorevole 
dal punto di vista economico dei Comuni con 
l’abolizione del patto di stabilità e con l’intro-
duzione del bilancio di pareggio. In realtà, non 
è così semplice e lineare perché le spese correnti 

Mettere insieme
E in rete
I comuni
Maria Teresa Torretta  Sindaca di Bressana Bottarone (Pavia)
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sono quelle che non possiamo modificare. 
Le spese del sociale sono nelle spese correnti e, 
quindi ad esempio, quando capitano due mi-
nori in quindici giorni da mettere in comunità 
a 115 euro al giorno vuol dire stravolgere per 
90mila euro il bilancio e andarli a prendere da 
altri settori.
Questi sono i problemi che Stato e Regione 
devono imparare a considerare, ed è una batta-
glia che voglio fare con l’associazione dei picco-
li Comuni, che pretendono in primis di essere 
soltanto portatori delle caratteristiche etnocul-
turali del piccolo territorio. È, invece, qui che 
dobbiamo, come colleghi sindaci, intervenire: 
dobbiamo andare a ricercare quelle che sono le 
possibilità statali e regionali per contribuire a 
queste spese perché noi non possiamo sostenere 
questo tipo di spese. 
Se capitano, appunto, integrazioni o totalità di 
rette da pagare per minori oppure per anziani 
– poiché c’è anche il problema degli anziani 
messi in Rsa, dove il figlio e i parenti non si 
interessano e, oggi, hanno anche la possibilità 
di non interessarsi di questa cosa – situazioni 
dove spetta comunque al Comune intervenire, 

e queste sono tutte spese che tolgono la possi-
bilità di realizzare nuovi interventi a favore non 
solo delle persone anziane ma anche delle altre 
tipologie di fragilità.
Occorrono anche centri di ritrovo per poter far 
sì che le persone abili o, comunque, con qualche 
anno sulle spalle (sto parlando anche da nonna), 
abbiano la possibilità di trovarsi insieme per mi-
gliorare la questione sociale legata alla solitudine. 
Come ente abbiamo attivato il servizio di Leva 
civica comunale per attuare un percorso di un 
nuovo concetto di dare/avere sul welfare: io do 
qualcosa a te, tu dai qualcosa alla comunità. 
Questo ha significato fare i corsi su sicurezza, 
fornirgli vestiario, fargli fare dei corsi specifici 
su cucina, pulizia e manutenzione del verde, ad 
esempio, insomma non prenderli così sono ma per 
fargli avere tutte le carte in regola per uno sbocco 
lavorativo, in un futuro fuori dal Comune. E in 
tutto ciò la Corte dei conti mi dice: “no, attenzio-
ne questi sono costi lavoro non sono costi di so-
stegno alle povertà”. Invece noi abbiamo bisogno 
di intervenire in questo modo perché non ci può 
essere puro assistenzialismo e basta. Dobbiamo 
renderli utili alla comunità perché non stiamo 
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“Diciamo che i piccoli 
comuni devono 
dipendere da enti più 
grossi altrimenti non 
riusciremo più a dare 
niente ai nostri cittadini” 

parlando di persone 
che non possono dare 
nulla alla comunità. 
Non stiamo parlando 
di persone talmente 
fragili dal punto di 
vista fisico a cui, inve-
ce, diamo tutto quello 
che è possibile. 
Stiamo parlando di 
situazioni famiglia-
ri dove pesa più che 
altro la possibilità economica/lavorativa e che 
incidono sulla comunità generale, comprese le 
persone più anziane, perché dando a questi io 
devo togliere a qualcun altro.
Se io ho una famiglia con tre minori interven-
go obbligatoriamente su questa. Allora, cerco 
di avere qualcosa in cambio, da chi può, per la 
comunità ad esempio qualche ora per il nuovo 
servizio per la raccolta del verde porta a porta. 
Ottengo così, banalmente, una doppia positivi-
tà con un minimo di scambio poiché è questo 
che intendo deve essere il rapporto del welfare da 
questo punto di vista. Quindi anche con il sinda-
cato – questa è la richiesta d’aiuto – queste cose 
devono passare, anche attraverso una informazio-
ne più complessiva e generale, anche a livello più 
alto. Deve passare il concetto che queste persone, 
che hanno bisogno di avere qualcosa dall’ente, 
devono imparare anche a dare. È l’unico modo 
per reintegrarli a livello sociale.
Come ho detto, il mio è un Comune di 3.600 
abitanti, tendenzialmente dovrei avere venti-
cinque dipendenti, ne ho quindici. Ho costitu-
ito una leva civica comunale di dodici persone 
mentre tre arrivano dal servizio civile nazionale, 
quindi ho raddoppiato il personale con queste 
semplici procedure. Se dovessi rendere conto alla 
Corte dei Conti mi direbbe che sto sforando esa-
geratamente sul personale mentre in realtà copro 
a malapena i bisogni del mio Comune.
Le situazioni emergenziali gravi (minori affidati 
dal Tribunale, anziani con figli che li dimentica-
no o anziani soli) non possono essere solo a carico 
del Comune piccolo o grande che sia, soprattutto 
piccolo, e in particolare se questo non ha una rete 
economica di aziende che possa aiutarlo anche 
dal punto di vista delle tassazioni. Perché se io 

ho soltanto famiglie, 
chi tasso, a chi faccio 
pagare i servizi nella 
complessità degli in-
terventi? O sono co-
stretta a non dare più 
servizi?
Ritornando un attimo 
a quello che è il pro-
blema più consistente: 
mettere insieme e in 
rete i Comuni. In re-

altà non si riesce a farlo, spesso e volentieri, per-
ché c’è una contrattazione e una difesa sindacale 
– permettetemi di dirlo – con i dipendenti per 
le loro posizioni organizzative. Dicevo prima al 
mio collega di Gonzaga, io ho un Comune limi-
trofo di cinquecento anime con due dipendenti, 
di cui uno è un D6, quindi la massima posi-
zione, con 10mila euro di aggiunta allo stipen-
dio base. Ora è chiaro che, se io aggrego quattro 
Comuni e faccio un’unica posizione organizzativa 
per quel settore, a qualcuno la tolgo. È questo 
sicuramente uno tra gli ostacoli maggiori. L’altro 
sta nella testa dei sindaci, permettetemi di dirlo, 
che spesso vedono soltanto il loro orticello.
Sono tutte cose che, grazie anche al sindacato, si 
possono bypassare o, comunque, si può giungere 
a un momento di mediazione. 
Dopo la questione dei minori, quella degli anzia-
ni, dei migranti, a mio parere, vi è anche la que-
stione dei residenti di origine straniera che non 
dobbiamo dimenticare. Ho ricevuto delle criti-
che dalla minoranza perché nel piano ventennale 
cimiteriale ho inserito venti posti per la religio-
ne musulmana. Sono miei cittadini, sono anche 
cittadini italiani di religione diversa. Perché non 
devo prevedere l’esercizio di un loro diritto? An-
che questo è un modo per integrare, è un modo 
di fare, appunto, negoziazione sociale.
Ho cercato di essere pragmatica e raccontarvi un 
po’ di ciò che tocchiamo sul tavolo della negozia-
zione, però, ancora una volta voglio ricordare che 
se i piccoli Comuni hanno voglia di passare oltre 
alla quotidianità – devono obbligatoriamente 
trovare la strada per fare rete o trovare negli enti 
sovraordinati risorse in questo settore, altrimenti 
noi non riusciremo più a dare niente ai nostri 
cittadini nemmeno il minore dei servizi.  



26 Numero 9-10 • Settembre/Ottobre 2017

Il rapporto ci ha posto di 
fronte a un dato impor-

tante. Credo sia giusto sot-
tolineare che il livello di ne-
goziazione sociale che si fa in 
Lombardia è il 45 per cento 
della contrattazione sociale, 
in termini di numero di ac-
cordi, che si fa in Italia, cioè 
che le organizzazioni sinda-
cali fanno in Italia. Accordi 
che segnano l’esperienza ge-
nerale con i loro contenti ed 
è un dato che sicuramente 
pone il sindacato lombardo in termini molto 
avanzati. 
Il 19 luglio faremo una prima riunione interna 
di valutazione degli accordi giunti quest’anno 
all’osservatorio nazionale gestito insieme in-
sieme da Cgil e Spi per monitorare l’attività 
di contrattazione territoriale e sociale. I dati 
dell’anno scorso ci dicono che eravamo attorno 
ai 1.100 accordi su base annua. 
Altro elemento molto interessante è questa co-
pertura nei piccoli Comuni che giustifica anche 
la differenza nei numeri con altre realtà nelle 
quali c’è un’attenzione più forte alla contratta-
zione nei grandi Comuni, i Comuni capoluogo. 
Se dovessimo fare un confronto in termini di 
livelli di copertura della popolazione, questa 
distanza si restringe un po’ rispetto alle regioni 
nelle quali questa pratica è diffusa. 
Penso alla Toscana, penso in parte al Veneto, 
all’Emilia Romagna dove c’è una tradizione 

abbastanza consolidata. Ma 
se da un lato ciò stringe la 
forbice in termini di popola-
zione coperta, il dato che qui 
emerge come significativo è 
questa forte attenzione, in 
termini di numero di Comu-
ni, rivolta ai piccoli Comuni 
che fa emergere problema-
tiche particolari molto rile-
vanti dal punto di vista delle 
prospettive degli assetti isti-
tuzionali del nostro paese.
L’altro aspetto che colpisce 

nel rapporto sulla contrattazione è la varietà dei 
temi che dimostra che non siamo di fronte a 
un’attività standardizzata ma ad uno sforzo di 
interpretazione delle specificità locali quindi a 
una articolazione. Perché non sono tanti temi 
trattati tutti negli stessi accordi, ma sono temi 
trattati in maniera diversa che aderiscono alle 
esigenze specifiche di ogni territorio.
Si è più volte sottolineato – l’hanno fatto alcuni 
degli interlocutori ed è specificato nel rappor-
to – che questo è il frutto di una funzione di 
antenna sociale che i nostri sindacati svolgono. 
Ovviamente lo Spi ha un ruolo importante in 
questo , anche in rapporto alle altre organiz-
zazioni di pensionati di Cisl e Uil, perché è la 
struttura tendenzialmente più diffusa sul ter-
ritorio; in molti di quei Comuni più piccoli la 
presenza dello Spi è tendenzialmente l’unica 
presenza del sindacato quindi c’è un ruolo im-
portante in questa funzione di antenna che vie-

Migliorare
La capacità
Di rappresentanza
Raffaele Atti  Segreteria nazionale Spi 
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Migliorare
La capacità
Di rappresentanza

ne svolta dal sindacato dei pensionati.
Io vorrei invitarvi a riflettere sul significato di 
questa capacità di rappresentare i bisogni in 
un momento di crisi delle funzioni di rappre-
sentanza e di crisi del rapporto di fiducia tra 
cittadini e istituzioni. Infatti non c’è dubbio 
che alcune tendenze, anche recenti nella parte-
cipazione al voto dei cittadini, dimostrano che 
c’è un affaticamento della capacità delle nostre 
istituzioni di tenere un legame di fiducia con i 
cittadini.
Io penso che questa nostra funzione sia una fun-
zione importante perché deriva da un nostro 
modo di essere rappresentanza, che non si chiu-
de dentro l’alternativa tra democrazia rappre-
sentativa e democrazia diretta ma che è una for-
ma di democrazia rappresentativa e partecipata, 
che valorizza molto l’aspetto partecipativo. 
Questo è vero del modello sindacale italiano, 
cioè del modello sindacale confederale per come 
è fatto e per come si è sedimentato nella storia 
del paese, con i delegati nei luoghi di lavoro, 
con le forme di rappresentanza che adesso han-
no trovato forme nuove di regolamentazione 
ma che restano diffuse, e per come ha interpre-
tato il suo ruolo che non è solo un sindacato di 
categoria ma è un sindacato generale. 
Un sindacato generale che ha un presidio ter-
ritoriale che svolge una funzione sociale e che, 
a un certo punto, ha deciso di dare una rappre-
sentanza specifica generale ai lavoratori quando 
andavano in pensione, quindi ai pensionati.
Questa forma è abbastanza originale nel pano-
rama sindacale, ed è anche abbastanza vecchia 
perché il modello base del nostro sindacato è 
ancora quello di Bruno Buozzi: abbiamo dovu-
to mettere i regionali perché non c’erano le Re-
gioni ai tempi di Bruno Buozzi. E poi si sono 
aggiunti i Sindacati dei pensionati. C’è questo 
aspetto della partecipazione: io ti delego ma poi 
il rapporto tra me e te è un rapporto su cosa fai 
tutti i giorni. Questo rapporto si traduce anche 
nella dimensione territoriale perché trasforma 
l’utenza di un servizio nella rappresentazione di 
un bisogno e la contrattazione sociale è il modo 
con il quale quella cosa lì diventa sindacato: ti 
assisto perché mi dici che hai un bisogno e io ho 
una funzione di tutela. Da questo punto di vista 
credo che ci sia una relazione tra la dimensio-

ne della contrattazione, che svolge il sindacato 
lombardo, e l’esperienza dello sportello sociale 
che lo Spi lombardo ha attivato e che diffon-
de in maniera capillare, che finalizza appunto 
a questa risposta, ma che rafforza la capacità di 
lettura del bisogno e delle sue trasformazioni.
La prima valutazione è questa. In un momento 
di crisi delle forme di rappresentanza di tutti i 
tipi, questa peculiarità, questo modo di vivere 
la democrazia (non chiudendosi nell’alternati-
va tra delega e democrazia diretta) valorizzan-
do l’aspetto partecipativo dentro un modello di 
rappresentanza stabile, è un elemento che ci fa 
constatare un primo dato: la resilienza, cioè la 
capacità di reggere anche in fasi particolarmen-
te critiche. 
Perché una crisi economica e sociale come quella 
che abbiamo attraversato, è una crisi potenzial-
mente devastante per una organizzazione sinda-
cale, specie se consideriamo il fatto che non è che 
fossero proprio tutti amici del sindacato.
Non c’è dubbio che c’è una crisi della rappre-
sentanza e che c’è una crisi che deriva anche 
dalle modifiche che intervengono nel merca-
to del lavoro e che sollecitano risposte diverse 
alle domande sociali perché sono domande che 
cambiano e che si articolano, ma pensare che 
quelle domande dichiarano la fine della neces-
sità, dell’utilità e della opportunità della me-
diazione io credo che sia azzardato. Anzi penso 
che sia un errore e penso che sia un errore per le 
istituzioni e per la democrazia. Qui ce l’hanno 
confermato.
Dico questo anche sollecitato dalle questioni 
che venivano poste. Non c’è dubbio che dalle 
modifiche in atto nel mercato del lavoro ven-
gano le sollecitazioni che si esprimono nella so-
cietà e che venga, di conseguenza, il bisogno di 
rispondere al problema specifico del lavoratore 
a cui non si può rispondere con una prestazio-
ne standard. Ma dire che questo postula la fine 
dell’universalismo a me sembra un salto logico. 
L’universalismo diventa un impegno più forte 
che non si fa con grandi organizzazioni strut-
turate a dare prestazioni uguali per tutti, e che 
può essere declinato anche rispetto ai singoli 
bisogni.
Però badate che dentro quella dinamica del 
mercato del lavoro emergono delle istanze che 
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richiedono invece più universalismo perché nel 
mercato del lavoro è sparito un 10 per cento di 
ceto medio. Se noi prendiamo i dati del mercato 
del lavoro tra il ’95 e il 2015 – è una tendenza 
generale dei paesi industrializzati – sono spari-
te le figure che stavano in mezzo, che facevano 
il ceto medio del mondo del lavoro: gli operai 
specializzati, le figure artigiane, gli impiegati.
C’è stata una crescita forte delle figure alte e 
una crescita abbastanza consistente del lavoro 
povero, lavoratori con meno qualifica, operai 
comuni.
Questo rispetto al bisogno di modifica degli as-
setti di protezione a cui noi concorriamo con la 
contrattazione territoriale, postula più univer-
salismo, non meno. Perché se tu l’affidi solo alle 
dinamiche di gestione corporativa aziendale o 
categoriale ovviamente fai esplodere le disu-
guaglianze.
Certo il tema che hai sul territorio è come ti 
confronti con queste nuove dinamiche in un 
contesto nel quale la strumentazione consegna-
ta alle amministrazioni comunali è una stru-
mentazione molto povera perché abbiamo dei 
ritardi mostruosi proprio nei terreni nei quali 
sarebbe necessario avere più strumenti. 
Le cose che qui ci hanno detto alcuni ammi-

nistratori non riguardano solo un problema di 
soldi, c’è un problema politico cioè il fatto che 
noi, per la prima volta, abbiamo da qualche 
mese uno strumento generale di contrasto alla 
povertà che però copre il 40 per cento di ciò 
che ci sarebbe bisogno di coprire. Il 40 per cen-
to, che è molto rispetto a quando era partito lo 
strumento, ma lì sono gli strumenti che manca-
no ai Comuni. Ma ovviamente quegli strumen-
ti richiedono anche livelli nuovi di gestione che 
è possibile fare solo se ci si organizza in maniera 
diversa.
Di qui la centralità dei processi di fusione, di 
aggregazione, di costruzione degli ambiti, di 
intercomunalità soprattutto nei Comuni più 
piccoli.
Ma manca una politica per la non autosufficien-
za, manca la definizione del complesso delle 
prestazioni sociali essenziali e diciamo che ab-
biamo un affanno dei sistemi di protezione più 
generale come quello della sanità.
Su questo noi siamo impegnati e credo che la 
relazione, che ci viene nel rapporto con gli enti 
locali, debba prodursi anche nella consapevo-
lezza reciproca di quali sono le battaglie da fare 
per affrontare queste difficoltà.
Battaglie che sono tanto più forti quanto più re-
alizzano un rapporto di fiducia, perché assieme 
cerchiamo di dare le risposte ai problemi che ci 
sono, riposte che producono una coesione pos-
sibile dentro un contesto territoriale. E assieme 
maturiamo anche la convinzione di cosa è ne-
cessario fare per uscire da quelle difficoltà, quali 
cambiamenti sia più importanti realizzare, per 
produrre livelli adeguati di coesione. In una si-
tuazione che è stata attraversata dalla crisi e che, 
mentre manifesta segnali di ripresa, ha però die-
tro tutto ciò che la crisi ha lasciato e contraddi-
zioni anche nuove che stanno emergendo, io cre-
do che il grido d’allarme sull’immigrazione per 
l’impatto e il potenziale che ha sia un elemento 
che rafforza l’idea che c’è bisogno di coesione e 
che questa si fa rappresentando.
Ovviamente bisogna migliorare le capacità di 
rappresentanza, su questo non c’è dubbio. Questa 
è una delle sfide che interessa anche il sindacato 
però direi che con quella caratteristica abbiamo 
qualche chance di potercela fare e penso che que-
sto aiuti la salute della nostra democrazia.  
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è un onore rappresentare 
la mia comunità. 

Siamo una comunità di poco 
meno di 13mila abitanti e 
abbiamo l’ambizione di rap-
presentare un territorio che 
comprende altri quattordici 
Comuni. Abbiamo la presi-
denza di una fondazione di 
partecipazione che è nata nel 
2003, uno strumento giuri-
dico all’epoca importante, 
significativo ed emblema-
tico perché di fatto ha rag-
gruppato oltre alle istituzioni locali anche una 
serie di realtà – dal Terzo settore ad altre – per 
partecipare alla costruzione e all’ideazione degli 
ambiti di zona che, nel corso degli anni, si sono 
evoluti e sono arrivati oggi a definire le politi-
che sociali del territorio.
Orzinuovi è una piccola comunità dal punto di 
vista degli abitanti, ma è allo stesso tempo una 
grande comunità. Questo lo dico perché è em-
blematico e significativo del fatto che anche nel 
piccolo – com’è stato dimostrato molto bene dai 
sindaci che mi hanno preceduto – i Comuni han-
no importanza nel svolgere un ruolo che ritengo 
di poter definire, senza esagerare, d’avanguardia.
È un ruolo d’avanguardia che gli è stato dato 
circa vent’anni fa con la riforma elettorale, che 
ha attribuito importanza e un ruolo forte ai 
sindaci e alle amministrazioni comunali (con 
poi tutte le difficoltà di minoranza e maggio-
ranza che sappiamo, ma non è questo il luogo 

per esplicitarle) che di fatto 
hanno avuto una centralità, 
un ruolo e un peso a volte 
forse eccessivo rispetto alla 
programmazione delle poli-
tiche e alla regolazione della 
vita comunitaria. E dico un 
ruolo d’avanguardia perché 
molto spesso ci siamo trovati 
a essere più avanti delle isti-
tuzioni intermedie – come 
potevano essere le Province 
o come potrebbero essere le 
Regioni – scavalcandole nel-

la lettura dei bisogni e molto spesso anche nella 
risposta a questi bisogni.
Permettetemi di dire che non è un’esagerazione 
o un allargamento del nostro ego amministra-
tivo: penso di poter dire che in molti casi sia 
un dato di fatto e, ripeto, le testimonianze dei 
sindaci che mi hanno preceduto sono emble-
matiche da questo punto di vista. Anche per 
questo motivo non starei qua a illustrare quello 
che Orzinuovi fa per il proprio territorio perché 
di fatto fa più o meno le stesse cose che stanno 
facendo le altre amministrazioni comunali. 
Vorrei, invece, portare la mia testimonianza sul 
rapporto che abbiamo avuto con questa formula 
di partecipazione, che è la negoziazione sociale, 
nell’ambito di una più ontologica riflessione sul 
tema della disintermediazione.
Mi fa piacere essere stato chiamato a contribui-
re alla riflessione su questa tematica che, credo, 
stiamo affrontando in maniera ancora settoria-

Cercate di sollecitare
maggiormente
le amministrazioni
Michele Scalvenzi  Assessore ai Servizi sociali di Orzinuovi (Bs)
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le perché siamo comunque nell’ambito di una 
confederazione, di un sindacato, quindi di un 
settore mentre di fatto è una tematica di una 
portata talmente grande che investe tutta la 
società e tutto il significato del vivere in una 
nazione, dell’essere cittadini e dell’essere dei 
cittadini consapevoli.
Detto questo io vi posso portare una piccola te-
stimonianza su com’è nato il rapporto coi sin-
dacati a Orzinuovi proprio sul tema della ne-
goziazione sociale. È nato otto anni fa quando 
siamo stati eletti e siamo stati contattati dall’al-
lora delegato della Cgil Filippini, che è qua in 
sala e che saluto, il quale ci chiese un incontro 
per cominciare a definire alcune politiche socia-
li del territorio e programmare e firmare insie-
me gli accordi. 
Per me era una bella novità, era la mia prima 
esperienza amministrativa, sapevo ovviamente 
dove andavo a parare e in quale contesto vivevo, 
ma non avevo mai avuto l’esperienza diretta di 
confronto con questi corpi intermedi.
Nel corso degli anni questa pratica si è conso-
lidata, sono cresciute anche delle relazioni non 
solo politico-amministrative ma anche perso-
nali, che hanno facilitato in qualche modo la 
comunicazione fra gli enti della partita. Questo 
ha portato a un consolidamento delle relazioni 
e anche a un consolidamento della programma-
zione in sé. E questa è una buona cosa.
Gli aspetti critici, che mi permetto di rilevare 
perché credo che questa sia anche la sede per 
mettere sul piatto quello che potrebbe essere 
migliorabile, riguardano proprio questo aspet-
to di normalizzazione della negoziazione sociale 
che potrebbe concludersi o finire in una sorta 
di assuefazione e di mancanza di nuova spinta 
e nuova rivitalizzazione del rapporto fra questi 
corpi intermedi.
In questo mi permetto di suggerire, lo dico qua 
e lo già fatto anche durante l’ultimo tavolo in 
cui ci siamo trovati, agli amici del sindacato di 
sollecitare molto di più le amministrazioni lo-
cali. Io non sono a conoscenza di tutte le realtà 
lombarde però molto spesso alcuni miei colle-
ghi vivono questi momenti di contrattazione 
con una sorta di obbligo a dover intermediare 
con altre istituzioni che, tra l’altro, per alcuni 
non sono poi così rappresentative. Non è il mio 

caso, però è anche inutile nascondersi che in 
parte del corpo amministrativo-politico c’è la 
sensazione che il sindacato e, in generale, anche 
le associazioni di categoria abbiano un po’ perso 
lo smalto e l’incisività di qualche anno fa. Que-
sto è dovuto ovviamente ai cambiamenti sociali 
di cui vi dicevo prima.
A prescindere da tutto ciò, la cosa che mi sen-
to di ribadire in questa occasione è quella di 
chiedere al sindacato un maggiore impegno di 
sollecitazione verso gli amministratori locali. 
Ovviamente deve essere una sollecitazione re-
ciproca, un maggior accompagnamento nelle 
programmazioni dei piani di zona cercando ma-
gari di utilizzare anche dei parametri diversi di 
lettura dei bisogni e cercando anche di superare 
quella logica di servizio fatto al cittadino.
Mi rendo conto che la vita stessa dei sindacati in 
buona parte, oltre al tesseramento, è dovuta alla 
questione dei servizi. Attenzione che però questa 
modalità potrebbe essere svalutata o peggio male 
interpretata dalla popolazione e quindi far per-
dere un po’ di capacità di rappresentanza del sin-
dacato stesso. Quindi se anche il sindacato cerca 
di andare in una prospettiva un po’ diversa di 
lettura dei bisogni e di capacità di interpretarli, 
facendolo nelle sedi opportune ma incoraggian-
do sempre di più le amministrazioni pubbliche a 
riflettere insieme, credo che questo sia un buon 
viatico per non dico risolvere ma, quantomeno, 
avere un approccio un po’ più circolare e un po’ 
più comunitario rispetto alle problematicità so-
ciali che sono sempre più impellenti. Problema-
tiche legate al tema dell’immigrazione come a 
tanti altri temi molto delicati, ormai intrecciati 
con il socio-sanitario, e che di fatto ci pongono di 
fronte alla necessità di superare certi schemati-
smi mentali che fanno parte del fare politica sia 
a livello nazionale che locale. Dove c’è però anche 
la necessità di chiedere al sindacato, e al mondo 
delle associazioni di categoria, di ripensare alcu-
ne modalità sia di lettura di bisogni che di inter-
vento sulla nostra società.  
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Grazie per l’invito e anche 
di questa occasione, che 

viene offerta anche a me, per 
conoscere le realtà vicine. 
Inizialmente quando ho vi-
sto la locandina, queste tre 
parole messe così vicine, ci 
ho capito un po’ poco, sono 
sincero, e ho dovuto riveder-
le ma sentire poco fa l’inter-
vento della giornalista e an-
che degli altri colleghi mi ha 
già dato diversi elementi di 
chiarezza.
Il nostro Comune è un Comune in provincia di 
Mantova, un po’ più grandino rispetto a quelli 
presentati in precedenza, siamo sui 9.200 abi-
tanti. È un Comune che ha ormai una consoli-
data e piena collaborazione per quanto riguar-
da la negoziazione sociale. Io sono sindaco dal 
2009 e già in precedenza vi era una negoziazio-
ne sociale portata avanti con quelle che sono le 
organizzazioni.
Negli ultimi anni quello che è abbiamo visto e 
che posso notare è, senz’altro, una crescita della 
professionalità e anche della conoscenza e consa-
pevolezza da parte dei soggetti delle organizza-
zioni sindacali che partecipano. Ad esempio se 
i primi anni, in un primo momento, si partiva 
con un verbale o altro si è arrivati negli ultimi 
a una piattaforma sociale ben definita su alcu-
ni punti che vengono considerati di maggiore 
rilievo. Questo penso che sia un elemento par-
ticolarmente positivo, sia per quanto riguarda 

una maggiore schematicità 
di quello che è il discorso sia 
per quanto riguarda quella 
che è una migliore chiarezza 
che viene rapportata.
Com’è strutturata. Vi è un 
primo incontro nel quale ci 
si confronta su questa piatta-
forma, in precedenza inviata, 
e quindi già questo è un ele-
mento che possiamo vedere 
all’interno di quelle che sono 
le nostre giunte e su cui pos-
siamo ragionare. Nel primo 

incontro ci si confronta, si vedono quelli che 
sono i punti salienti e problematici dell’anno, 
poi ce n’è uno successivo legato al momento 
della firma.
Quali sono stati, soprattutto negli ultimi ac-
cordi come anche nel 2017, i temi? Alcuni si 
riferiscono e sono analoghi a quelli degli altri 
Comuni: la soglia di esenzione Irpef ai 15mila 
euro piuttosto che l’impegno del Comune ri-
spetto a quella che è la lotta sull’evasione, la 
collaborazione con l’Agenzia delle Entrate, 
questi sono senz’altro comuni. 
Da parte nostra nel Comune del nostro terri-
torio c’è anche a livello di piani di zona forte 
integrazione di quelle che sono le somme. Il 
Comune di Gonzaga mette tre Euro a testa ai 
cittadini per andare a integrare le risorse che 
arrivano dallo Stato e dalle Regioni che, ahimè, 
sono sempre calanti e questo sopperisce per 
mantenere quelli che sono i servizi, cosa che 

Le organizzazioni:
corpo intermedio
sociale importante
Claudio Terzi  Sindaco di Gonzaga (Mn)
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fino a tre-quattro anni fa non c’era.
Un’altra cosa che è stata inserita negli ultimi 
anni e ha avuto quello che era l’accordo, all’in-
terno dell’accordo e quindi della negoziazione, 
è una sorta di buono sociale lavoro, che prevedeva 
uno scambio con poche ore per alcune somme 
– si parla di cinque/seimila Euro, quindi sono 
somme limitate per il Comune. Prima si parla-
va un po’ del dare e avere, questo buono socia-
le lavoro permetteva una sorta di scambio tra 
soggetti legati a quello che è il sociale, che in 
qualche modo avevano una situazione di neces-
sità e che in cambio però davano una minima 
prestazione lavorativa che poteva essere legata 
all’affiancare gli operai in alcuni momenti o 
gli spalatori, mi ricordo la nevicata di qualche 
anno fa.
Il rapporto con le organizzazioni sociali è senza 
dubbio positivo. Un interlocutore che vedia-
mo sempre più competente anche di fronte a 
materie difficili come possono essere le norme 
di finanza pubblica che richiedono una sempre 
maggiore specializzazione. Un rapporto che è 
senza dubbio costruttivo e forse negli ultimi 

anni anche con una crescita di fiducia e una 
maggiore conoscenza di attenzione. 
Un tramite che è sempre importante per noi 
amministrazioni, questo delle organizzazioni 
sindacali e di voi, soprattutto in questo mo-
mento in cui c’è un rischio di disintermediazio-
ne. Le organizzazioni sono un corpo intermedio 
sociale importante, nelle nostre sono ancora ab-
bastanza radicate all’interno di quello che è il 
territorio, quindi c’è ancora la fiducia da parte 
dei cittadini rispetto, in questo caso, al ruolo 
svolto della Camera del Lavoro. Questo c’è e 
se lo sanno mantenere, anche per noi ammini-
strazioni, avere questo legame è una cosa molto 
importante.
Alcuni suggerimenti che possono riguardare la 
collaborazione futura e alcuni punti.
Prima si era parlato, nell’analisi della relazione 
iniziale, dei nuovi bilanci di periodicità e pro-
grammazione. In realtà, come dicono i colleghi, 
è molto difficile fare programmazione, soprat-
tutto al di là dei casi richiamati di un minore 
in comunità. È molto difficile anche perché le 
norme a livello nazionale vengono cambiate con 
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molta frequenza, è il secondo anno che sono fer-
mi sulle norme di finanza pubblica ma in gene-
re non si sa fino all’ultimo momento della legge 
di stabilità cosa c’è o non c’è. O anche il fatto 
di quali risorse, per quanto riguarda quello che 
è il sociale, possono rimanere dalla parte della 
Regione lo sappiamo all’ultimo momento. Per 
questo fare programmazione è molto difficile, 
nonostante siano da valutare positivamente le 
nuove norme sul bilancio, non tanto per Comu-
ni come i nostri che una certa virtuosità l’hanno 
sempre avuta, ma forse per altre parti d’Italia. 
Da noi su quelli che sono dei residui attivi, che 
di fatto non esistono, ci hanno fondato molto. 
In questo senso, forse adesso il cambiamento è 
positivo.
La difficoltà di programmazione può portare 
all’importanza di avere incontri in una secon-
da parte dell’anno. In un momento successivo 
a quello che è il bilancio di previsione perché 
tante volte nel bilancio di previsione scrivia-
mo delle cose che prevediamo ma che nel corso 
dell’anno possono avere delle variazioni. Sa-
rebbe, dunque, opportuno anche un incontrar-
si più assiduo, in un momento successivo nel 
corso dell’anno: gli equilibri di luglio piuttosto 
che l’assestamento, per dare un maggior sen-
so di quello che è la collaborazione. Questo in 
qualche modo lo richiamavo anche in ordine a 
questa difficoltà di programmazione.
Un altro aspetto da portare avanti è quello lega-
to a una collaborazione più piena – già in parte 
c’è – con il livello dei piani di zona. 
Sappiamo che le politiche sociali a livello dei 
Comuni vengono diffuse, il grosso è a livello di 
quello che è il piano di zona. Noi abbiamo un 
piano di zona che raggruppa circa 50mila abi-
tanti, quello dei Comuni; uno più grande sopra 
i venti e gli altri dai sette ai dieci. Comunque a 
livello di piano di zona vengono fatte le scelte 
più importanti e, quindi, portare la program-
mazione e la negoziazione in questa sede po-
trebbe essere importante.
Un’altra cosa, che era stata già detta, ma che 
comunque richiamo è cercare di portare la ne-
goziazione a livelli più alti, a quei livelli dove 
vengono prese decisioni che poi alla fine si ri-
percuotono su quelli che sono i Comuni. Af-
fiancarsi di più ai Comuni in queste problema-

tiche legate a quella che è la realtà strettamente 
sociale, perché lì vengono prese quelle che sono 
le decisioni che a cascata arrivano sul basso per 
cui risulta difficile, dopo, trovare degli accordi o 
trovare dei punti d’incontro con la mancanza di 
risorse o con scelte che vanno in controtendenza 
rispetto livelli più alti, da qui l’importanza di 
portarli già in partenza ai livelli più alti.
Queste erano tre note. Come ho detto nel nostro 
Comune ho visto una crescita della negoziazione, 
un miglioramento negli ultimi anni quindi biso-
gna cercare di trovare sempre una maggiore spe-
cializzazione, una migliore formazione per evita-
re di cadere nell’abitudine, in quello che da 
alcuni viene vissuto come un passaggio normale, 
come dicevano alcuni colleghi, quasi uno degli 
allegati al bilancio. Questo bisogna senz’altro 
evitarlo e muoversi su queste strade secondo me, 
ci può far evitare questo rischio. 
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Anch’io mi sono divertita 
a immaginare che cosa 

sarebbe stata la presentazio-
ne di un rapporto sulla ne-
goziazione sociale filtrato dal 
termine disintermediazione e 
devo dire che mi sembra una 
scelta efficace perché credo 
che consenta a tutti noi di af-
finare meglio il senso del no-
stro ruolo in questa fase.
La giornalista, introducendo 
il termine disintermediazio-
ne, lo ha collocato, cioè ci ha 
detto dov’è nato, ed è importante, secondo me, 
ricordarci dov’è nato. Quella parola è nata prima 
di tutto all’interno di un contesto di mercato per 
definire in maniera nuova un rapporto diretto tra 
il produttore o l’erogatore di un bene e di un 
servizio e il consumatore. Un rapporto diretto 
immediato, senza ulteriori filtri intermedi, che 
consentiva di aumentare per il consumatore fi-
nale l’efficacia in termini di personalizzazione e 
di contenimento del prezzo e aumentava anche la 
capacità di controllo della filiera.
Questo modello della disintermediazione nel 
rapporto di mercato si è poi trasferito in un 
modello di disintermediazione nei rapporti di 
lavoro. Non è ancora molto diffuso ovunque, 
ma in una città come Milano è molto presente. 
Alcuni servizi che comportano prestazioni di 
lavoro avvengono esattamente con la stessa mo-
dalità, cioè con una disintermediazione anche 
del rapporto di lavoro, che è consentita in modo 

particolare dal potenziamen-
to dell’utilizzo delle tecnolo-
gie. Messa in questi termini 
la disintermediazione viene 
normalmente presentata sol-
tanto con una faccia positiva.
La domanda che, secondo me, 
questo convegno consente di 
farci – e poi dico anche che 
sta emergendo una risposta – 
è se questo tipo di paradig-
ma, trasportato nella politica 
e nella società, abbia esatta-
mente lo stesso tipo di effetti. 

La risposta – questo è il mio parere – è no per 
una considerazione fondamentale. La disinter-
mediazione, cioè il rapporto diretto, è stato vei-
colato nella politica. Anche nella politica ita-
liana, in modo particolare da alcuni soggetti, 
come il Movimento Cinque Stelle, che si sono 
fatti baluardo di una disintermediazione come 
rappresentanza politica, esercitata senza nessun 
filtro intermedio, tra il cittadino elettore e chi 
veniva votato per andare in Parlamento. Questo 
modello poi ha affascinato anche altri soggetti 
ed è un po’ il tema generale oggi del rapporto 
tra la politica e la società.
Dal mio punto di vista, modestissimo, la disin-
termediazione in ambito politico e in ambito 
sociale non funziona. Perché? Primo, perché fa 
finta di eliminare i conflitti che, invece, conti-
nuano a esistere e anzi aumentano e, secondo, 
perché facendo finta di eliminare i conflitti in 
realtà perde completamente la possibilità di 

La disintermediazione
Nel sociale
Non funziona
Valentina Cappelletti  Segreteria Cgil Lombardia
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gestirli, di affrontarli 
e anche di scioglierli.
C’era un tizio – qual-
che migliaio di anni 
fa – che si è inventa-
to la politica e diceva 
che il male più grave, 
la forza distruttrice 
più potente di una 
comunità è la discor-
dia, cioè l’incapacità della comunità non tanto 
di risolvere i propri conflitti ma di cimentarsi 
continuamente con il problema della soluzione 
dei propri conflitti. È questo un problema mai 
finito, sia perché i conflitti sono sempre nuovi 
sia perché sono assolutamente ineliminabili sia 
nel corpo sociale sia addirittura – pensava lui – 
all’interno del singolo individuo.
A me sembra che il lavoro che stiamo rappre-
sentando oggi dica che nella funzione politica 
e nel rapporto tra la politica e la società la di-
sintermediazione sia una narrazione poco fun-
zionale e non sia desiderabile. Perché siccome i 
conflitti esistono, la disintermediazione fa per-
manere una verticalizzazione totale tra la som-
ma dei cittadini singoli – ciascuno dei quali 
porta un interesse, un bisogno e una difficoltà – 
e il rapporto diretto con la funzione decisionale. 
Tutto genera due solitudini: quella dei cittadini 
singoli e anche quella della funzione decisionale 
che, invece, ha bisogno di essere aiutata e coa-
diuvata tanto quanto i cittadini singoli hanno 
bisogno di essere aiutati e coadiuvati a trovare 
una mediazione tra le loro esigenze.
La negoziazione sociale non è un campo nuovo 
per il sindacato però è un campo innovativo. 
Volevo riflettere su alcune analogie e su alcune 
differenze tra questa attività del sindacato con-
federale e l’attività classica della negoziazione 
settoriale, sia a livello nazionale che a livello 
aziendale. Ci sono alcune differenze e alcune 
analogie, poi forse ci sono alcune sfide.
Rispetto alle analogie quello della delega è un 
problema, sia per questa tipologia di negoziazio-
ne che per la contrattazione di carattere settoria-
le. Quindi, per la rappresentanza più in generale, 
continua a essere un problema mai risolto quello 
della delega, ovvero fino a che punto si spinge la 
delega e fino a che punto riusciamo a esercitare 

la delega mantenendo 
viva la partecipazione. 
Non ripeto le cose che 
diceva già prima Atti 
in maniera molto effi-
cace perché la spinta 
verso l’eccesso di dele-
ga ammazza la delega 
stessa come ammazza 
la contrattazione col-

lettiva perché la rende fondamentalmente inu-
tile e ripetitiva. Però un livello di delega par-
ziale e, quindi, anche un rapporto di fiducia tra 
il luogo in cui si elabora il bisogno e quello in 
cui si cerca di rappresentarlo è assolutamente 
fondamentale e questa fiducia si esercita meglio 
nella prossimità.
Lo si diceva già prima ed è ricorso tante volte 
questo tema della rappresentanza: la negozia-
zione è più efficace laddove rimane il più vicino 
possibile al luogo in cui si formulano e si pre-
sentano i bisogni. Per stare vicini bisogna essere 
vicini anche fisicamente.
Questo secondo me è un elemento di grande 
somiglianza fra l’esperienza della negoziazione 
sociale e l’esperienza oggi, non di trent’anni fa, 
della contrattazione collettiva settoriale. 
Oggi quel tipo di prossimità e di vicinanza non 
solo è necessario ma è imprescindibile se si vuo-
le fare sindacato sia nella società sia nei luoghi 
di lavoro e credo che averlo fatto senza troppo 
averlo detto e, qualche volta, senza essere nean-
che troppo consapevoli di questa cosa, sia ciò 
che ci ha salvati in questa fase. Ci ha salvati non 
solo dal punto di vista della funzione sociale ma 
ci ha salvati anche nella capacità di mantenere 
la fiducia delle persone. Siamo riusciti a lavora-
re bene quando siamo stati vicini alle persone.
In questo le competenze che si sviluppano 
nell’un campo, quello della negoziazione socia-
le, e nell’altro campo, quello della contrattazio-
ne collettiva settoriale, secondo me sono molto 
vicine.
C’è anche lo stesso rischio che si corre nei due 
campi – e lo citava prima come stimolo l’as-
sessore di Orzinuovi – cioè il rischio della nor-
malizzazione.
È un po’ il contrario di quello che ho detto fino 
adesso, ma il rischio della normalizzazione è il 

“La negoziazione è più 
efficace laddove rimane 
il più vicino possibile al 
luogo in cui si formulano 
e si presentano i bisogni” 
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rischio in cui ogni sistema evoluto può cadere, 
o forse anche ogni tradizione, come la contratta-
zione che del resto diventa anche una tradizione. 
Il rapporto tra l’innovazione e la tradizione, 
tra la normalizzazione e la rivitalizzazione. Bi-
sogna, quindi, evitare la standardizzazione e 
anche questo mi sembra un tratto comune che 
attraversa l’attività negoziale sia in campo so-
ciale che in campo settoriale, più strettamente 
occupazionale.
Poi però ci sono delle differenze sostanziali. Io 
non me ne sono accorta se non nel momento in 
cui ho cominciato un pochino a praticare la ne-
goziazione sociale, ovviamente solo a livello re-
gionale purtroppo, perché questo, secondo me, 
è un vincolo dal punto di vista dell’esperienza. 
Ci sono delle differenze sostanziali perché la 
contrattazione sociale non ha ancora e forse non 
avrà mai un sistema di relazioni stabile. E forse 
non è neanche necessario che l’abbia, perché sta 
in un campo che ha delle caratteristiche di flu-
idità e di mutamento diverse dal campo delle 
relazioni sindacali di tipo industriale classica-
mente inteso. 
Ho dei dubbi anche sulla stabilità del sistema 
di relazioni industriali classico ma comunque 
vado avanti.
Un’altra grande differenza è la discontinuità 
degli attori. Quando noi ci confrontiamo con le 
funzioni istituzionali siamo di fronte, in parte, 
a degli elementi di continuità perché spesso i 
tecnici rappresentano la continuità nell’attività 
delle istituzioni, ma siamo anche continuamen-
te di fronte a una variazione dei soggetti che, 
per effetto degli esiti elettorali, si susseguono 
a capo delle istituzioni. Questo è un elemen-
to che impone ogni volta, a chi deve costruire 
delle relazioni, di ricostruirle da capo perché i 
rapporti non sono mai dati una volta per tutte.
L’altra differenza importante, forse quella più 
importante, riguarda la rappresentanza degli 
interessi. 
Nella contrattazione classica noi siamo abituati 
a interpretare una contrapposizione di interes-
si tra cui poi, molto spesso, si cerca la coope-
razione perché si devono affrontare dei vincoli 
che altrimenti non si riuscirebbe a gestire, però 
l’idea di rappresentare in maniera molto chiara 
degli interessi distinti è ben evidente. Questo 

non è altrettanto vero nella negoziazione sociale 
perché in questa noi rappresentiamo il punto di 
vista dei cittadini ma anche l’amministrazione 
pensa di rappresentare il punto di vista dei cit-
tadini, anzi ha in questo il proprio mandato e 
questo cambia le dinamiche negoziali, la natu-
ra, la modalità anche di porsi.
Mi ha colpito un elemento. Il rapporto dice che 
negli anni la capacità della negoziazione sociale 
di coprire i cittadini e il territorio lombardo con-
tinua ad aumentare. Il cosiddetto ‘tasso di coper-
tura’ – se vogliamo usare un termine che si usa 
anche per le relazioni industriali classiche – della 
contrattazione sociale in Lombardia aumenta. Il 
tasso di copertura in Lombardia della contratta-
zione collettiva, soprattutto aziendale, negli anni 
dal post crisi fino a oggi continua a diminuire.
Questo lo dico non per sostenere che dobbiamo 
sopperire con lo strumento della contrattazione 
sociale ai limiti della contrattazione collettiva 
settoriale ma per dire che dobbiamo fare tutte 
e due le cose, cioè che non si può più fare l’una 
cosa senza fare l’altra. Il problema che abbiamo 
di fronte è che non si può neanche più fare l’una 
cosa senza vedere quello che si fa nell’altra e qui 
c’è un vincolo organizzativo per noi.
Penso che sarebbe opportuno e forse anche 
urgente che la confederazione si ponga come 
obiettivo di far fare circolarità di esperienze al 
proprio interno ai soggetti che fanno contratta-
zione sociale e ai soggetti che fanno contratta-
zione collettiva nei settori perché cambiando il 
ruolo, assumendo una posizione diversa all’in-
terno del sistema confederale si riesce a rendersi 
conto della potenzialità di entrambi gli stru-
menti, lavorarli parallelamente senza farli in-
crociare diventa inefficace.
Per concludere, tornando alla questione della 
disintermediazione, la disintermediazione poli-
tica e sociale è una metafora secondo me ineffi-
cace perché la metafora della negoziazione e 
della intermediazione è l’unica che ci consente 
di affrontare i conflitti, di gestirli, di non na-
sconderli, di armonizzarli, di prenderci cura 
della comunità qualche volta adattando e qual-
che volta (quando è necessario) forzando i vin-
coli. Se non si cerca ogni tanto di forzare i vin-
coli, la rappresentanza del bisogno locale rischia 
di trasformarsi in frustrazione. 
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Ho trovato molte solle-
citazioni in chi mi ha 

preceduto e avrei bisogno di 
tantissimo tempo per ripren-
derle. Ma non l’ho e mi con-
centrerò solo su alcune.
In effetti, tutto il dibattito 
mi ha colpito, sia le esperien-
ze degli amministratori – che 
confermano in modo straor-
dinario quando avevamo cer-
cato di capire in passato negli 
studi svolti per il sindacato 
dei pensionati – sia la solleci-
tazione della giornalista sul tema della disinter-
mediazione e poi le osservazioni molto intense e 
molto lucide di Valentina Cappelletti.
Vorrei dire qualcosa subito sulla questione della 
‘disintermediazione’. Va chiarito che non è qual-
cosa di nuovo: la parola è nuova, ma la logica del-
la disintermediazione, come disegno e strategia 
politica, risale alla Rivoluzione francese. Con la 
legge Le Chapelier del 1791 si introduce il divie-
to di corpi intermedi: ci deve essere un rapporto 
diretto (senza intermediazioni) tra il cittadino e 
lo Stato, fra l’individuo e l’autorità o chi prende 
le decisioni, chi ha risorse da distribuire. Perché? 
Perché i corpi intermedi, in quanto portatori di 
interessi specifici, in qualche modo distorcono la 
libera dinamica delle relazioni tra gli individui, 
e tra il cittadino e lo Stato. Obiettivo della legge, 
che verrà abrogata nel tardo Ottocento, era cer-
tamente l’eliminazione delle vecchie corporazio-
ni medievali, ma ha l’effetto di ostacolare poi la 

nascita dei sindacati moder-
ni, che in Francia faranno più 
fatica a svilupparsi e assume-
ranno anche per questo tratti 
peculiari.
Qual è il problema? Il pro-
blema è l’impossibilità o la 
difficoltà di gestire in modo 
socialmente equo il conflitto 
distributivo, la competizione 
per le risorse scarse disponi-
bili. Per dirla in altro modo, 
è la difficoltà di creare le con-
dizioni per prendere decisio-

ni che non siano puramente basate sulla forza di 
cui dispongono i singoli individui: se io sono più 
forte degli altri, o comunque sufficientemente for-
te, riesco infatti direttamente a fare, a chiedere, a 
partecipare, a farmi giustizia; ma se non lo sono, 
sono alla mercé di ciò che fa lo Stato o la politica o 
l’azienda. Non è quindi un buon risultato, non lo 
è per i più, non lo è in termini di equità, non lo è 
se si vogliono creare le condizioni per una socialità 
migliore, per evitare che soltanto chi è già forte, o 
sa gridare di più, possa avere successo. 
Dietro ci sta sempre la questione che chiamiamo 
la selezione e l’aggregazione delle domande.
Ognuno di noi ha interessi almeno in parte di-
versi, tutti abbiamo interessi e quindi domande 
diversi. E come si fa a metterli assieme in modo 
tale da cercare di migliorare la vita di tutti e non 
semplicemente arrendersi al fatto che chi ha più 
forza riuscirà comunque a prevalere? Si fa cercando 
di coordinare e rendere compatibili tali domande, 

In realtà c’è
un forte incentivo
alla negoziazione
Ida Regalia  Docente di Relazioni industriale comparate - Università degli Studi di Milano
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tenendo conto delle risorse disponibili. È esatta-
mente la cosa, quella più difficile, che sono chia-
mate a fare le organizzazioni di rappresentanza 
e che non fa nessun altro: selezionare, aggregare, 
rendere compatibili le diversissime domande dei 
rappresentati. Vuol anche dire renderle negoziabi-
li, renderle almeno in parte soddisfacibili. Poiché 
non ci sono mai tutte le risorse necessarie, occorre 
comunque fare delle scelte: se esistono buone orga-
nizzazioni di rappresentanza si può evitare di farle 
casualmente, o in base alla legge del più forte. 
Ma c’è anche – prima ancora – un problema di 
dar voce alle domande. Da qualche tempo mi oc-
cupo, come alcuni di voi sanno, di volontariato. 
Dopo un po’ ci si accorge che quelli che vengono 
a chiederci aiuto sono persone che sono almeno 
capaci di farsi sentire. Ci sono però anche quelli 
che non sono in grado di farlo: sono le persone 
più difficili, quelle che non hanno neanche la ca-
pacità di venire a dirci: “ho bisogno di questo”. 
Questi non hanno voce e sono quelli cui mag-
giormente occorre di essere rappresentati perché 
i loro bisogni possano almeno emergere; gli altri 
sono un poco più capaci di fare da sé.
Questi dati di fatto ci fanno capire come sia una 
retorica sbagliata pensare che si possano gestire 
situazioni complesse senza forme di intermedia-
zione, di agenzie di rappresentanza. E tra i vari 
corpi intermedi che si possono quindi costituire 
– che è bene si costituiscano – il sindacato è cer-
tamente uno di particolare importanza. 
Va però anche sottolineato con forza, tuttavia, 
che, come anche gli altri, esso può diventare in-
capace di capire quali siano le vere esigenze delle 
persone che rappresenta, quali siano le esigenze 
in quel momento più importanti. Può continua-
re a agire, ma in modo rituale, non riuscendo più 
quindi a svolgere la sua funzione. In questo caso 
è salubre che ci sia qualcuno capace di dare uno 
scossone e dire: “No, guarda che stai sbaglian-
do, non stai più rappresentando gli interessi delle 
persone reali e concrete di oggi, che non sono più 
quelle che hai nella tua mente”. Per la Cgil – lo 
cito sempre perché a suo tempo mi aveva colpito 
e continua a farlo ancora oggi –, era stata davvero 
salubre, e potremmo dire profetica, l’osservazio-
ne di Bruno Trentin che auspicava che la Cgil 
diventasse capace di rappresentare i singoli: che 
arrivasse dunque a tener conto, nella selezione e 

coordinamento delle domande, anche degli inte-
ressi profondi e autentici dei singoli, senza neces-
sariamente aggregarli in forma collettiva.
Ciò ci conduce senza dubbio al punto più scottan-
te, su cui credo che qualunque sindacato oggi – e 
anche la Cgil – debba farsi un esame di coscienza. 
Riguarda il cambiamento che da tempo è in atto. 
Sta cambiando il mondo. E non soltanto perché 
è cambiata la produzione, perché è cambiato il 
modo di lavorare, perché sono cambiati i contratti 
di lavoro: e quindi rappresentare in modo tradi-
zionale i lavoratori dentro i luoghi di lavoro equi-
vale a non rappresentarne tantissimi, che lavorano 
con modalità diverse, in luoghi diversi, con tempi 
diversi, che rimangono invisibili. C’è anche un al-
tro aspetto, che si considera di meno: ed è che sono 
cambiate le persone. Anche questi sono cambia-
menti in parte collegati ai processi della globaliz-
zazione; soprattutto sono il risultato delle grandi 
trasformazioni demografiche, sociali, culturali, di 
costume che stanno avvenendo nelle nostre socie-
tà: le nostre società sono diventate più complicate. 
È il momento della complessità a tutti i livelli. 
Ma non solo perché ci sono gli immigrati, perché 
le donne sono più attive sul mercato del lavoro ec-
cetera; ma anche perché le persone sono più istru-
ite, hanno esigenze più difficilmente aggregabili. 
Sono cambiati soprattutto i giovani. Ho due figli, 
laureati, con un buon lavoro. Sono orientati a si-
nistra. Qualche volta si parla di sindacato, ma per 
loro è qualcosa di estraneo: non perché abbiano 
qualcosa contro il sindacato, perché non riescono a 
immaginare che cosa il sindacato potrebbe fare a 
sostegno delle loro aspirazioni. 
Questo è un problema. Un tempo non era così. 
E se può darsi che questi ultimi siano esempi di 
posizioni capaci di autotutela, per cui si potreb-
be forse parlare di disintermediazione, sappiamo 
bene come oggi nel mondo del lavoro ci sia allo 
stesso tempo un forte aumento delle posizioni 
più basse e più povere, disperse, spesso nascoste 
nell’economia informale, o nelle microimprese, 
estremamente difficili da raggiungere. Riuscire 
a dar voce a un mondo del lavoro a tanto elevata 
complessità richiede disponibilità a cambiare, a 
rischiare e una buona dose di progettualità e fan-
tasia: non si può semplicemente cercare di com-
pattare combinando ciò che ci si è abituati a fare.
In qualche misura queste considerazioni con-
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ducono a quello che è il tema centrale del con-
vegno. Nella negoziazione sociale – che credo sia 
opportuno chiamare appunto negoziazione e non 
contrattazione, per sottolineare il fatto che si è in 
presenza di controparti o interlocutori diversi da 
quelli del mondo della produzione e dell’economia, 
e con i quali non sono appropriate logiche d’azione 
conflittuali-acquisitive – la sperimentazione, la ri-
cerca di soluzioni nuove, una certa intraprendenza 
e fantasia sono, si potrebbe dire, di casa. 
Il fatto stesso che questa negoziazione sia nata, e si 
sia sviluppata – in Lombardia ormai da vent’anni 
– è l’esito di un’intraprendenza, un po’ sorpren-
dente, del sindacato (specie della Cgil) e più preci-
samente di quella parte speciale del sindacato che 
è il sindacato dei pensionati, il quale per sua carat-
teristica strutturale è di tipo generale e inclusivo, e 
quindi portato a andare al di là di ogni precedente 
distinzione delle persone sul mercato del lavoro. 
A ben pensarci già questo ne fa un’organizzazio-
ne particolarmente congruente con i caratteri di 
frammentazione e eterogeneità del mondo del la-
voro, anzi della società di oggi.
La ‘sorpresa’ di cui parlo nasce dal fatto che si trat-
ta di una esperienza che si sviluppa come inizia-
tiva promossa dal sindacato, e accolta su base pu-
ramente volontaria dalle istituzioni che ci stanno, 
intorno a temi e a favore di destinatari che vanno 
oltre il tradizionale ambito d’interesse del sindaca-
to. Su base volontaria significa che l’esperienza si 
colloca al di fuori di qualsiasi incentivo o obbligo 
normativo a negoziare tra le due parti (sindacato 
e amministrazioni e enti locali) su tematiche di 
tipo sociale a vantaggio di una popolazione locale. 
In nessun altro paese, a quanto mi risulta, avviene 
qualcosa di analogo. E perché mai qui avviene? 
Come sappiamo, le ragioni in parte affondano nel-
la storia del sindacalismo italiano e dei suoi rap-
porti con le istituzioni. Ma la loro concretizzazio-
ne in dinamiche operative avviene in un momento 
particolare, verso la fine degli anni novanta, quan-
do si creano le condizioni per un incontro di con-
venienze sia da una parte sia dall’altra. Non è pos-
sibile ritornare ora approfonditamente sul punto, 
su cui abbiamo peraltro più volte ragionato negli 
studi svolti per il sindacato dei pensionati. 
Qui basta fare un cenno alle rispettive logiche 
d’azione. Dal lato del sindacato c’è l’intuizione di 
poter estendere la propria sfera d’azione dai luoghi 

di lavoro al territorio, superando i divari tra chi 
è occupato e attivo sul mercato del lavoro, e chi 
ne rimane, o ne è ormai, fuori, secondo un’ottica 
inclusiva e universalistica che ha come obiettivo il 
perseguimento di diritti sociali per tutti, o, come 
si è detto, la promozione dei diritti di cittadinan-
za; di poter andare oltre, quindi, la logica del wel-
fare di tipo occupazionale. Si tratta di una posi-
zione coerente con la storia del sindacato italiano, 
a rappresentanza generale e idealmente orientato a 
valori di uguaglianza e equità. 
Ma qual è la convenienza dal punto di vista 
dell’amministrazione pubblica, dal momento che 
si tratta di un’attività che richiede tempo, può 
provocare lungaggini e non è richiesta da nessuna 
legge o normativa? È vero che non tutte le ammi-
nistrazioni accettano di farlo: i dati suggeriscono 
che vi sia coinvolto un terzo, in alcuni periodi un 
40 percento, degli enti locali; il che, trattandosi di 
attività volontaria è comunque moltissimo. Come 
mai quel terzo ritiene che valga la pena di perderci 
del tempo per cercare un accordo, anziché decide-
re autonomamente, come pure avrebbe diritto di 
fare? Ritengo che per l’amministrazione la conve-
nienza stia nel fatto che il sindacato – un sinda-
cato confederale o di tipo generale quale appunto 
quello che promuove la negoziazione sociale – può 
fornire risorse e sostegno preziosi per un migliore 
svolgimento dei propri compiti in campo sociale, 
che nei tempi recenti sono molto aumentati men-
tre diminuivano le risorse disponibili. 
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Il sindacato infatti – in particolare quello dei pen-
sionati – come è stato scritto in molti documenti 
quali quelli dell’Anci, è una organizzazione di rap-
presentanza capillarmente presente sul territorio con 
uffici, patronati, e una lunga tradizione di compe-
tenze in campo di welfare e di normativa sui temi 
sociali, che gli permettono di avere il polso della 
situazione, di vedere i problemi e di immaginare 
soluzioni che siano il più possibile orientate al bene 
pubblico e non semplicemente alla soddisfazione di 
bisogni di gruppi specifici, siano pure ampi e cru-
ciali come quelli degli anziani. Non a caso se ne è 
parlato come di un’antenna sul territorio.
È per questo, nella misura in cui questo sindacato 
è effettivamente ben radicato nel territorio, dotato 
un know-how anche tecnico e di un orientamento 
di tipo ampio, generale, il più possibile universa-
listico, orientato alla giustizia, che può apparire 
vantaggioso alle amministrazioni locali accettarne 
o cercarne il confronto. Confrontarsi per che cosa? 
Per poter svolgere al meglio quella cosa diffici-
lissima che esse sono chiamate a fare oggi: vale a 
dire intervenire con decisioni di spesa su un’ampia 
gamma di tematiche sociali e di welfare loro de-
legate dallo Stato, compiendo scelte difficili in un 
contesto di risorse ridotte. In diversi modi, gli am-
ministratori che oggi sono intervenuti nel dibatti-
to hanno effettivamente confermato il senso di un 
confronto che per essi si basa sul radicamento e il 
seguito di cui gode il sindacato presso la popolazio-
ne locale, e quindi sulla sua legittimazione sociale, 
da cui possono quindi ricevere input nei momenti 
più critici di scelta sulle tematiche di welfare.
Per associazione di idee, e in parte per contrap-
posizione, vorrei concludere questo mio interven-
to un po’ bizzarro con un cenno molto breve alla 
contrattazione del welfare aziendale. Il tema è di 
moda. Quando si pensa a relazioni industriali mo-
derne oggi si pensa a questo: è l’argomento all’or-
dine del giorno. È un tema rilevante, dalle molte 
potenzialità e dagli esiti in parte inesplorati. E non 
intendo affatto svalutarlo. Del resto, come sappia-
mo, impegnarsi sul terreno del welfare all’interno 
della contrattazione tradizionale – d’azienda e di 
categoria – sta diventando sempre più importante 
per i sindacati di categoria, anche in casi da cui un 
tempo non l’avremmo forse immaginato. 
A ben vedere, il welfare di tipo aziendale si presen-
ta come l’inverso delle esperienze di negoziazione 

sociale. A differenza di queste ultime, qui l’ini-
ziativa non nasce infatti dal sindacato, ma dalle 
aziende. Il sindacato può dare il suo appoggio, ma 
talvolta non è neanche consultato, poiché l’azien-
da (almeno fino a alcuni mutamenti recenti di cui 
dirò subito) non ha obblighi di fare accordi col 
sindacato per mettere in atto programmi di wel-
fare aziendale. Opposta è inoltre la logica che sta 
dietro a questi programmi, anche nel caso in cui 
siano contrattati col sindacato, dal momento che si 
tratta di welfare di tipo esclusivo, tutto a vantag-
gio di chi è dentro l’impresa (degli insiders) e non 
di chi è fuori e che inoltre crea disuguaglianza tra 
le imprese, dal momento che c’è l’azienda che è 
in grado di farlo, che ha il know-how e le risorse 
per farlo, rispetto a quelle che non ce l’hanno e 
non possono quindi farlo. Si tratta pertanto di un 
fattore che concorre diversificazione delle condi-
zioni d’impiego e a una possibile svalorizzazione 
del welfare pubblico, come era stato acutamente 
sottolineato da Maurizio Ferrera nel 2009, dopo 
l’accordo Luxottica.
Di recente, tuttavia, il quadro è in grande misu-
ra cambiato, come effetto delle previsioni conte-
nute nelle leggi di stabilità del 2016 e 2017 che 
introducono la possibilità di utilizzare welfare 
aziendale, ma anche welfare territoriale (sconfi-
nando quindi oltre i confini della singola azien-
da) in modi nuovi e anche massicci con grandi 
vantaggi per l’impresa e per i lavoratori dal pun-
to di vista fiscale (quanto meno nell’immediato). 
Non solo, ma che introducono per la prima volta 
l’obbligatorietà dell’accordo per poter usufruire 
dei benefici fiscali. C’è quindi un forte incentivo 
alla contrattazione, in senso del tutto opposto a 
quella logica della disintermediazione da cui sia-
mo partiti. Si noti inoltre, infine, che viene am-
pliata la possibilità di agire a livello locale, anche 
nei casi in cui il sindacato non sia presente in 
azienda. Le piccole aziende sul territorio diventa-
no pertanto il terreno di nuove possibili prospet-
tive di sviluppo per l’azione sindacale.
Credo che questa possa davvero costituire una 
leva per l’allargamento degli orizzonti del sinda-
cato, anche nei confronti dei problemi sociali, 
anche all’interno delle categorie. Credo inoltre 
che su questo terreno si potrebbero sviluppare 
utili sinergie con chi da tempo agisce sul terreno 
dei diritti sociali sul territorio. 
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Vorrei innanzitutto rin-
graziare tutti coloro che 

hanno aderito al nostro in-
vito. Valentina Cappelletti, 
Raffaele Atti, in rappresen-
tanza della confederazione 
regionale e dello Spi nazio-
nale, coi quali su questi temi 
lavoriamo tutti i giorni. E 
voglio soprattutto ringraziare 
gli ospiti esterni che ci hanno 
onorato della loro presenza 
consentendoci così una di-
scussione per noi molto im-
portante, arricchita da questo loro contributo. 
Devo dire che abbiamo avuto interlocutori con 
cui abbiamo costruito buoni rapporti, ma non 
sempre è così e bisogna dirlo altrimenti si ha 
una visione un po’ edulcorata. Infatti, troviamo 
anche della gente che non ci apre le porte e ci 
dice: “chi siete, voi?”. 
Queste sono delle tematiche su cui non si sprin-
ta, ci vuole un fiato da maratoneta o almeno da 
mezzofondista. Sono i temi in cui lo Spi ci met-
te la tenacia dello stare sul pezzo, senza perde-
re le puntate precedenti, sapendo che su questi 
temi l’estemporaneità non serve a nulla. Occor-
re, come abbiamo cercato di fare oggi grazie al 
vostro contributo, capire che c’è una pre-condi-
zione indispensabile che molti di noi – che han-
no diretto il sindacato negli anni in cui le lotte 

operaie hanno trasformato 
questo paese facendolo pro-
gredire – conoscono bene.
Mi riferisco alla pazienza del 
negoziato: un esercizio che 
non si smette mai di impa-
rare. Non mi faccio amici 
nell’Anci dicendo che pen-
siamo che ci siano troppi 
Comuni in Lombardia e che 
c’è una proposta di Spi, Fnp 
e Uilp per la loro riduzione.
Abbiamo presentato una ri-
cerca dello Spi che evidenzia 

come la dimensionalità del Comune arriva in 
alcuni punti, in quelli piccoli e piccolissimi, ad 
autoalimentare se stessa e non farcela nemme-
no. Quei sindaci non hanno neanche gli occhi 
per piangere. Cosa devo/posso negoziare quan-
do vedendoci cominciano, a un chilometro di 
distanza, a dire: “Alt, qui non ho una lira”. 
Certo c’è una differenza di abitanti, ma noi ab-
biamo una superficie uguale a quella dell’Emi-
lia Romagna con quasi il triplo dei Comuni e 
l’Emilia Romagna non è una regione ammini-
strata male. 
Non voglio banalizzare però questo tema – che è 
un tema unitario con Cisl e Uil dei pensionati – 
lo riproponiamo all’Anci dicendo che quando fa 
il sindacato dei sindaci, svolge il ruolo peggiore 
del suo al contrario positivo ruolo generale. 

Negoziare
per stare
in campo

Conclusioni

Stefano Landini  Segretario generale Spi Lombardia
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Come negoziare, trattare, attuare fa parte del 
nostro vissuto e della quotidianità e ci ha per-
messo di siglare i 453 accordi dello scorso anno, 
come ha spiegato Claudio Dossi nella relazio-
ne e come ha spiegato nel dettaglio il professor 
Montemurro, parlandoci di un lavoro che – vor-
rei sottolineare come nota non a margine – è 
stato reso possibile solo perché è stato un lavoro 
unitario. Infatti il sindaco dell’ultimo Comune 
della Lombardia se andiamo a dirgli che abbia-
mo piattaforme diverse non ci riceve, e (nota 
personale) da questo punto di vista fa bene.
Lo dico perché, prima di arrivare dal sindaco, 
bisogna portare a casa l’unità tra le organizza-
zioni, bisogna essere tutti d’accordo rispetto 
ciò che chiediamo altrimenti quel sindaco ov-
viamente dà fuori di matto ed evita di riceverci. 
E anche questo passaggio è faticoso, non è una 
cosa scontata tra noi organizzazioni.
Per lo Spi il luogo in cui esercitare la rappre-
sentanza non è più la fabbrica. L’abbiamo avuta 
per quarantadue/quarantatre anni ma non è più 
quello, il nostro luogo diventa il territorio e in 
Lombardia – lo ha detto Raffaele Atti – si fa 
quello che è il 40 per cento degli accordi a li-
vello nazionale.
Quando facciamo il rapporto nazionale discu-
tiamo di quei mille accordi, se 400 sono in 
Lombardia e sapendo quali sono le altre due o 
tre regioni che li fanno, si potrebbe aprire una 
discussione che darebbe spazio alla convegni-
stica anche un po’ sterile. Infatti se io l’accordo 
lo devo fare con quello che la mattina, dall’altra 
parte dello specchio, mi dice sempre di sì quan-
do faccio la barba, faccio il miglior accordo del 
mondo e ne faccio uno migliore di quei mille 
che presentiamo. Peccato che l’ho in testa solo 
io e quello lì, che sta dall’altra parte dello spec-
chio e mi dà sempre ragione. Questo per dire 
che è una cosa molto complicata e io direi che 
uno degli obiettivi che ci siamo dati è spalmare 
su un territorio molto più ampio.
Dentro la confederazione c’è l’assoluta assenza 
delle categorie degli attivi. Nella nostra regio-
ne questi accordi li fa lo Spi sempre, a volte con 
la confederazione e basta. 
Noi cerchiamo di interpretare il territorio non 
solo come luogo geografico ma anche come luo-
go dove ricomporre dei progetti partecipativi. 

Il territorio è lo spazio in cui giochiamo la no-
stra rappresentanza, rappresentare la domanda 
sociale e, soprattutto, la capacità di dare rispo-
ste e di ricomporre queste risposte. Noi solita-
mente allo Spi lo raccontiamo così: c’è la falce, 
c’è il martello, c’è la Fiom che ha l’ingranaggio 
e lo Spi con ago e filo.
Che cosa fa lo Spi tutti i giorni? Cerca di ricuci-
re gli strappi sociali, sta lì a tentare di ricucire. 
Che non è una cosa dispregiativa soprattutto in 
un paese in cui le esclusioni diventano incom-
patibili con la democrazia, perché la democra-
zia può, al limite, fare i conti con le differenze, 
con le iniquità. Ma dodici milioni di cittadini 
in Italia che rinunciano alle cure sono una pe-
sante esclusione, che chiama in causa un’orga-
nizzazione come il sindacato e ne fa un banco di 
prova per la sua capacità di porre la questione 
sociale nel nostro paese. Un paese che, ormai, 
ha visto la spesa sanitaria scendere sotto la so-
glia del 7 per cento in maniera preoccupante.
Se la democrazia si ferma prima di arrivare a 
te, se non parla di lavoro di dignità e di diritti, 
anche la Costituzione viene svalutata, ridotta a 
qualcosa che vale solo per i garantiti. 
Nella disillusione che contamina è cresciuta 
una sorta di solitudine repubblicana che ha af-
fievolito l’interesse verso la politica e l’asten-
sionismo, che ha abbondantemente vinto nella 
tornata delle amministrative di qualche giorno 
fa, sta nella sua dimensione e non permette a 
nessuno di banalizzare la situazione.
Riportare la politica in sintonia col paese ci co-
stringe alla sfida dell’innovazione senza trascu-
rarci in una cosa che siamo capacissimi che è la 
sola narrazione. 
A noi tocca il tempo dell’inquietudine, a ognu-
no tocca il suo nel portare il Paese fuori dalla 
crisi più profonda della sua storia.
Tutto questo mentre c’è una sorta di globaliz-
zazione dell’indifferenza e spetta a noi recupe-
rare i troppi che non ce la fanno e i tanti che 
stanno precipitando, cercando di acciuffarli per 
i capelli
In questo mondo sottosopra è giunto il tempo 
– lo abbiamo detto in una iniziativa nazionale 
fatta qui a Milano qualche giorno fa in occasio-
ne della Festa di Libertà – di ricostruire.
Lo Spi ha ribadito, in quell’occasione, uno slo-
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gan che dice così: Il futuro si fa. Ci sta tutto 
l’impegno, che a qualcuno può apparire para-
dossale, di un sindacato dei pensionati. Con gli 
sportelli sociali e con le nostre leghe noi indi-
chiamo un luogo, lì in quelle Camere del La-
voro, dove alle persone viene reso fruibile un 
diritto. Come i sindaci sanno siamo un paese 
strano: se abbiamo una legge che sancisce che 
hai un diritto devi fare una montagna di carte 
per poi esigere quel diritto.
Milano e la Lombardia possono continuare a 
essere la locomotiva del paese, una locomotiva 
che rischia però, sempre più, di perdere i vagoni 
di coda. 
Welfare comunitario, sharing economy, apertu-
ra internazionale, nuove forme di mutualismo 
sono terreni su cui praticare proposte spendibili 
e agganciare quei ragazzi e quelle ragazze – che 
sono i nostri figli e i nostri nipoti – che fanno i 
conti tutti giorni (che gli piaccia o meno) con 
la disintermediazione, che si inventano il lavoro 
con le loro start up nei tanti working presenti 
in questa città. Lì stanno i nostri figli e i nostri 

nipoti, e a chi se non a loro proporre quella Car-
ta dei diritti universali, che è la proposta strate-
gica della nostra organizzazione?
L’innovazione è inclusiva se è in grado di pro-
durre del valore sociale assieme al profitto. L’in-
novazione sociale trova uno spazio nella capaci-
tà di soddisfare i bisogni spesso non coperti né 
dallo Stato né dal mercato.
In questa gigantesca fluidità sociale di oggi non 
si riescono a trovare elementi ideali che parlino 
trasversalmente, la capacità di misurarsi con i 
nuovi bisogni di sicurezza e di protezione. 
La politica per cambiare le cose, la politica che 
anche i più deboli possono fare se si mettono 
insieme, per diventare egemoni e far valere le 
proprie ragioni.
In questo senso noi usciamo dal coro. Il dispre-
gio delle istituzioni non ci appartiene. Per noi 
la fascia tricolore, che i sindaci indossano, è 
simbolo di unità. 
Noi al coro dei troppi gastroenterologi che affol-
lano la politica non ci accodiamo. Più che alla 
pancia c’è bisogno che la politica parli al cer-



vello e, se ce la fa, anche al cuore… ma so di 
pretendere troppo in questa fase.
E allora non è il tempo di mosse prevedibili, è 
il tempo di muovere il cavallo sulla scacchie-
ra. Occorre scartare di lato. L’unica mossa che 
rompe la prevedibilità di un equilibrio stantio 
è cominciare a cambiare lo schema.
La democrazia vera ci deve mettere nelle condi-
zioni di capire, di discernere dove stanno i no-
stri diritti e i nostri doveri. Svuotando le istitu-
zioni, giocando la democrazia che si impantana, 
si rischiano illusori tribunali del popolo. Nem-
meno in questi anni di bassa marea politica, il 
Parlamento può essere delegittimato a guscio 
vuoto. Così come una democrazia che non deci-
de in tempo utile è soggetta all’inutilità. 
È un preoccupante processo di logoramento e, in 
questo contesto, la rivoluzione digitale ha favo-
rito un processo di rimessa in discussione delle 
rappresentanze collettive, sindacato compreso.
Io credo allora che questa discussione sia stata 
positiva. Se il sindacato in questi anni mollasse 
il punto, ho la netta impressione che si apri-
rebbe una voragine difficilmente ricomponibile 
nel breve periodo.
La negoziazione sociale cerca, con risultati dif-
formi e in alcuni casi pregevoli, di farci stare 
in campo. Nel tempo della crisi, dell’austerità, 
della centralizzazione delle scelte e delle risorse, 
l’ascensore sociale ha funzionato dall’alto verso 
il basso, chiedendo sostanzialmente alle istitu-
zioni sussidiarie di fare infermeria sociale, di 
fare, insomma, quel lavoro sporco che nessuno 
vuole fare. 
Questo lavoro, in parte necessario, è stato fatto 
per stare con le radici salde nel territorio ma 
consapevoli che il prezzo che si è pagato in ter-
mini di erosione della legittimazione, agli oc-
chi dei lavoratori e dei cittadini, rischia di esse-
re sempre più ampio. 
Il successo dei movimenti populistici si nutre 
anche di questo. L’antidoto della sussidiarietà 
– credo – così come funziona oggi è come l’a-
spirina, funziona dignitosamente se la febbre è 
di origine virale ma se c’è una infezione acu-
ta ci vuole l’antibiotico e non basta andare dal 
farmacista. Ci vuole un medico e qui entra in 
azione il populismo con le sue ricette semplici 
e brutali. 

La caccia all’untore con la bonifica sanitaria ver-
so l’estraneo o il diverso, con i muri che ci se-
parano dall’infezione economica, dalla globaliz-
zazione e dall’infezione etnica degli immigrati.
Forse qui pesa – certo detto col senno di poi, 
però dovremmo invertire la rotta se abbiamo 
sbagliato e abbiamo sbagliato -– l’ideologia di 
una globalizzazione che scontava un ingenuo 
ottimismo secondo cui, avvicinandosi, gli uo-
mini si sarebbero riconosciuti simili e solida-
li. Al contrario, mai come ora assistiamo a un 
campionario di comunità nazionali che si affa-
ticano a esibire identità esclusive.
La negoziazione sociale territoriale rappresen-
ta, in questo contesto, una frontiera che evoca 
anch’essa la tutela immediata e materiale degli 
interessi. Noi riteniamo che occorra approfondire 
questa dimensione esaltando, della contrattazio-
ne sociale e territoriale, tutti gli elementi di ri-
vendicazione identitaria, conflittuale con le forze 
predatorie e uniformanti della globalizzazione.
Anche questo è lo spirito dei tempi: dare prova 
che esiste una democrazia partecipativa e deli-
berativa vitale. Questo sì costituisce un antido-
to salutare, una competizione con la democrazia 
della rete e dei populisti e, soprattutto, un anti-
doto a quell’uscita a destra della crisi, della glo-
balizzazione e del liberismo di mercato. Uscita 
a destra che propongono in varie misure i cosid-
detti sovranisti, quelli che oggi viaggiano con il 
vento in poppa, come si è visto ultimamente.
Le derive del populismo possono essere combat-
tute solo se radicalizziamo lo scontro con loro, 
con il loro discorso, portando il conflitto a com-
pimento, a verità e costruendo una nuova fase 
costituente.
Nessuna operazione nostalgica, nonostante la 
nostra età, né temeraria. Siamo per un sindaca-
to conflittuale e riformista ben consapevoli che 
l’innovazione è un bene ed è vitale, se è una in-
novazione di tradizione.
Alla parte politica che dovrebbe guardare al 
lavoro – dovrei fare un elenco – chiediamo di 
provarci, di non sciogliersi come un budino fuori 
dal frigorifero e non relegarci a essere spettatori 
di un derby a cui noi non partecipiamo. La si-
nistra ce lo deve. Non può permettersi di essere 
minoranza per scelta. 
Noi, credo senza smentite, come Spi continuia-
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mo a sforzarci autonomamente a tenere un cam-
po aperto e continuiamo a essere preoccupati 
della sottovalutazione di un ritorno delle destre 
al governo del paese. Un ritorno fatto di refe-
rendum che truccano e che non hanno nessuna 
efficacia, come non ha avuto nessuna efficacia la 
proposta, fatta quattro anni fa, di tenere il 75 
per cento delle tasse lombarde in Lombardia se 
mi avessero nominato governatore. Oggi, con 
il senno di poi, possiamo dire che quello era un 
trucco che non si è realizzato, ma era palese-
mente comprensibile anche all’inizio.
Le cose che ha detto Dossi sulla riforma socio-
sanitaria sono chiare. Noi chiediamo al go-
vernatore della Lombardia di essere rispetto-
so degli accordi che fa con noi, perché è tanto 
inadempiente quanto è capace di fare a Roma 
il capo popolo di una evanescente padanità. Ci 
basterebbe questa verve nell’applicazione degli 
accordi per accorciare una forbice rispetto la 
quale il presidente della Regione Lombardia è 
ampiamente inadempiente. Mi riferisco a tutte 
le nostre richieste, a partire dalla riduzione del-
le rette nelle Rsa all’abolizione graduale dei su-
per ticket, perché ammalarsi non può essere una 
colpa e perché il bene più prezioso è la salute.
Se io produco una sanità di qualità, come quella 
che noi vogliamo, in quella stanza ci staranno 
due persone di cui probabilmente una è ricca 
e l’altra è povera. Ecco lì ho garantito non solo 
un diritto ma, dico io, ho battuto anche una 
disuguaglianza.
Da questo punto di vista la tutela della salute 
sta dentro le priorità della qualità sociale della 
nostra iniziativa. Ricostruire il benessere delle 
persone è un investimento per il nostro paese.
Proprio l’altro giorno, in una iniziativa della 
Cgil nazionale, abbiamo dimostrato come un 
investimento per la salute è un investimento 
conveniente. Se si investe un euro nella salute 
ritorna 1,73 euro alla società e di investimenti 
c’è bisogno, soprattutto in queste fasi di crisi.
Per queste ragioni insistiamo sul fatto che sa-
rebbe necessario costruire in Lombardia un ta-
volo specifico sulla condizione degli anziani. 
Un tavolo vicino, per dare l’idea, a quel tavolo 
Prodi che abbiamo sperimentato nazionalmen-
te e che ha prodotto importanti risultati per chi 
rappresentiamo.

Noi difendiamo un sistema di relazioni che ci 
siamo conquistati sul campo, quel sistema rela-
zionale che ci ha permesso di confrontarci con 
quelli che vengono eletti dai cittadini lombar-
di, anche se non sono quelli che avremmo volu-
to noi quando andiamo a votare. 
Questo sistema delle relazioni è diffuso ed è 
consolidato. Noi non vogliamo indietreggiare 
da questo sistema che non è solamente metodo, 
ma è anche merito da questo punto di vista.
Ciò non è in contraddizione con l’interrogarsi, 
come abbiamo fatto ieri a livello nazionale, sul-
la necessità di costruire una vertenza nazionale 
sulla salute. Io credo che sarebbe un atto im-
portante della società civile di questo paese che 
dovrebbe abbracciare anche le forze politiche.
Cgil, Cisl e Uil hanno condiviso punti comuni 
che possono diventare una piattaforma su cui 
misurare le capacità di essere un soggetto poli-
tico di cambiamento, una piattaforma che abbia 
al suo interno, e non eludibile, una legge nazio-
nale sulla non autosufficienza e la costituzione 
di un fondo finanziato da una fiscalità mirata.
So bene che quello che dico suona come una 
netta controtendenza rispetto al sacro totem del 
meno tasse che accumula ogni forza politica. La 
stessa discussione sul Titolo V è, nei fatti, mol-
to più complicata di una dichiarazione formale. 
Una vertenza non può far finta di non inter-
rogarsi sul rapporto tra il sistema pubblico e 
la diffusione di accordi nazionali di categoria 
e aziendali sui sistemi integrativi. Accordi che 
interessano sempre più lavoratori che trovano 
spesso un consenso diffuso e credo che ci sia solo 
la possibilità – posso essere smentito e ne sarei 
contento – che di fronte a una tale operazio-
ne per dimensioni si possa fare unicamente una 
operazione di raccordo.
Fare marcia indietro sarebbe un po’ come ten-
tare di svuotare l’oceano con un cucchiaino di 
caffè. Ovviamente occorre un equilibrio tra in-
tegrazione e sostituzione, sapendo che i primi a 
non poter avere alcuna integrazione sono i pen-
sionati poiché non hanno interlocutori con cui 
poterla costituire.
Lo Spi, quindi, non si sfila, non ce lo consento-
no le dimensioni fisiche e di peso. Si accorge-
rebbero se ci sfiliamo. Tra l’altro noi veniamo 
da una tradizione di sindacalisti che prima di 
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mollare un tavolo si facevano portare via con 
l’ambulanza e questa cosa, con l’età senile, l’ab-
biamo mantenuta.
Il principio stesso della riforma sanitaria regio-
nale aveva e continua ad avere una validità. Cer-
to quei principi possono andare a farsi benedire 
a causa di una insipienza della politica e non 
è certo da sottovalutare il ruolo di importanti 
attori che giocano una partita corporativa, infi-
schiandosene del fatto che il bene comune più 
prezioso è quello della salute.
C’è un filo conduttore che va costruito, una crisi 
agli antipodi che vede un’esplosione di bisogni 
di tutele individuali.
Le Camere del lavoro – lo sanno bene le compa-
gne e i compagni presenti che sono gli artefici 
di questo ruolo tutte le mattine – sono prese 
d’assalto. Se qualcuno viene in una Camera del 
lavoro vede che è presa d’assalto dalle persone 
che vengono lì, iscritte o non iscritte (spesso 
non iscritte), a chiederci di dar loro una mano 
per districarsi nel vivere quotidiano. 
Lo Spi con i suoi 460mila iscritti è rappresentato 
in 220 leghe, che sono il doppio delle Camere del 
lavoro presenti in Lombardia. In più – vi possia-
mo fornire l’indirizzo – noi abbiamo recapiti in 
cui c’è un volontario magari per due ore al lune-
dì, abbiamo recapiti in 1.131 Comuni sui 1.500 
della Lombardia. Ciò vuol dire creare un inse-
diamento della Cgil che quintuplica la capacità 
di presenza sul territorio della Cgil stessa.
Le tutele individuali, che pure hanno subito 
una involuzione dall’informatizzazione, non 
consentono alla disintermediazione di vincere 
a mani basse. Glielo manderò scritto alla gior-
nalista perché mi sono domandato: “ma qual è 
questa roba per cui tutto all’improvviso viene 
disintermediato?”. E, per farmi capire, vorrei 
dire che quel fai da te, quel far da soli sbatte il 
muso con la complessità della mediazione e del-
la specificità che ancora nessun algoritmo riesce 
a ricomporre.
Vi descrivo la scenetta che mi è capitato di ve-
dere in una Camera del lavoro.
Vertenza individuale su una badante. Presenti 
attori e protagonisti: la badante iscritta alla Fil-
cams, il badato iscritto allo Spi, il datore della 
badante iscritto alla Fiom.
Per chi non è avvezzo alle sigle sono tre orga-

nizzazioni della Cgil. 
Io non so se in un garage del Giambellino qual-
cuno ha già progettato un prototipo di robot 
che mette in fila tutti questi. Per adesso c’è an-
cora l’esigenza che le parti sappiano esprimere 
una mediazione. La mediazione, che non è una 
brutta parola se non vuoi confrontarti solo con 
te stesso, è un elemento essenziale nella cassetta 
degli attrezzi dei sindacalisti e la differenza tra 
un sindacato confederale, i Cobas e una delle 
tante lobby, che c’è nel nostro paese, sta nella 
capacità di rappresentare una parte senza mai 
smarrire l’interesse generale e il bene comune.
A me non piace quando la Regione mi convoca 
e io sono uno dei mille stakeholder che sta di lì. 
Non mi piace, intanto perché lo Spi è certificato 
dall’Inps perché manda la pensione, quindi noi 
abbiamo 460mila iscritti certificati mentre nes-
suno in Regione Lombardia ha 460mila iscritti 
certificati. In politica nella rappresentanza i pesi 
contano e in più, a differenza dell’associazione 
Per il calzino bianco che ho da parte e che viene 
convocata anche lei, noi rappresentiamo anche i 
lavoratori, noi sindacato rappresentiamo anche 
i lavoratori.
Ecco perché, da questo punto di vista, noi dob-
biamo essere all’altezza di conquistarci uno spa-
zio che è lo spazio specifico di una grande orga-
nizzazione confederale. 
Portare la mediazione ovviamente in un pun-
to di equilibrio che fa sì che la tua rappresen-
tanza ne esca soddisfatta, anche gradualmente, 
rispetto all’esercizio di rappresentanza che hai 
esercitato.
Mi scuso per chi troverà poco moderne queste 
cose, ma credo che un linguaggio antico serva a 
ricordare che la Cgil sta in piedi da cento anni 
perché è questo.
Oggi lo Spi, e ringrazio tutti voi per il con-
tributo, ha cercato di capire, di ragionare, di 
sporcarsi le mani con la complessità nel nostro 
tempo. E noi le mani ce le sporchiamo. Ogni 
tanto si racconta che ci sono associazioni gran-
diose, ci sono associazioni cattoliche, filantro-
piche eccetera, ma noi siamo l’organizzazione 
che – durante il terremoto a San Giovanni del 
Dosso – ha costruito in dieci mesi un asilo che è 
lì a dimostrazione che in quel paesino si posso-
no costruire degli asili antisismici. Eravamo lì 
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e non potevamo guardare loro che ricostruivano 
il loro paese senza fare niente. 
Un altro esempio è quanto mi è capitato l’altro 
giorno a Como. Sono arrivato e mi hanno detto: 
“Ti facciamo conoscere una persona interessan-
te, un prete”. Ora io che sono uno degli ultimi 
mandati a Mosca a studiare e non ho molta affi-
nità con il prete, però sono andato in parrocchia 
dove teneva la messa e lì già ho visto, durante 
la messa, che il prete era un po’ sballato, poi 
abbiamo fatto l’incontro con lui. A Como ov-
viamente ci sono migliaia di persone bloccate 
lì perché pensavano di transitare verso la Sviz-
zera per poter andare nel nord Europa. Il prete, 
a un certo punto, mi ha offerto il caffè e alla 
fine siamo andati nel salone parrocchiale dove 
c’era una quarantina di donne immigrate con 
bambini, pochissime con i documenti in regola. 
Stanno lì da mesi per cui ci siamo inventati un 
modo per sostenere queste persone facendo un 
corso di formazione professionale per far sì che, 
quando avranno i documenti in regola, possano 
anche rimanere in un paese con un mestiere.
Questo lo ha fatto lo Spi e io quel giorno mi 
sono domandato se a noi tocca questo compito. 
Non ci tocca, ma andremo al Comitato diretti-
vo, andremo tra i nostri iscritti a dire che non 
potevamo fare altro se non sporcarci le mani di 
fronte a quella situazione, che non poteva essere 
lasciata solamente al prete.
Non abbiamo risolto i problemi del mondo, ma 
voglio rivendicare il fatto che noi abbiamo una 
visione generale anche quando ci troviamo di 
fronte a queste situazioni. 
Ogni tanto qualcuno – anche dentro la Cgil – 
dice dello Spi che è fatto di pensionati che van-
no in giro tutto il giorno a mangiare e a bere. 
Da anni organizziamo una manifestazione che 
si chiama Giochi di Liberetà, perché è giusto che 
uno, dopo quarant’anni di lavoro, liberi il pro-
prio tempo per fare, con il pezzo di vita che avrà 
davanti, le cose che gli piacciono.
Ci sono varie gare, tra queste anche il gioco del-
le bocce: i pensionati non sanno chi è De Cu-
bertin, lì si gioca per vincere. Però nel gioco 
delle bocce abbiamo inventato un nuovo rego-
lamento: giochiamo in tre, uno più uno fa tre 
e il terzo è un ragazzo o una ragazza portatrice 
di handicap che noi invitiamo sempre. Circa 

cinquanta associazioni di portatori di handi-
cap partecipano ai Giochi di Liberetà dello Spi 
e quando parlano con la Regione mi chiamano 
perché vogliono la restituzione del patto che 
facciamo con loro: “quando andiamo a parlare 
con Maroni venite a dirgli le nostre richieste”.
Tornando a uno più uno uguale a tre: due pen-
sionati che non vogliono perdere per tutto 
l’anno, vanno a prendere in una associazione 
o a casa sua un ragazzo o una ragazza portato-
re/portatrice di handicap che impara che non 
vuole perdere neanche lui/lei, e per tutto l’anno 
vanno insieme al campo da bocce. Si allenano 
con loro, stanno con loro una giornata, sono due 
persone che inizialmente non conoscono e non 
sanno nemmeno chi sono, ma poi costruiscono 
un rapporto d’amicizia. Ecco io credo che que-
sta sia la nostra organizzazione. 
Vi ringrazio veramente per aver accettato di esse-
re qui con noi, soprattutto i compagni e le com-
pagne sanno bene che il nostro programma non 
li farà annoiare. Del resto non annoiarsi aiuta a 
non far venire in mente il mal di schiena e, quin-
di, lo Spi diventa anche una medicina omeopati-
ca per andare avanti nonostante gli acciacchi! 
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25 - Numero di accordi per provincia

26 - Accordi per tipologia di comprensorio nel 2015 e 2016

9,298,85

5,97

5,09

5,53

4,2

9,73

2,88

1,33 1,33 1,333,32

14,56

26,99

Fonte dati Spi-Cgil Lombardia



63

25 - Numero di accordi per provincia 27 - Numero di accordi per provincia dal 2013 al 2016

26 - Accordi per tipologia di comprensorio nel 2015 e 2016 28 - Numero di accordi per provincia (2014, 2015, 2016)

Fonte dati Spi-Cgil Lombardia



64 Numero 9-10 • Settembre/Ottobre 2017

29 - Tasso di copertura per provincia nel 2016

30 - Tasso di copertura per provincia nel 2015 e 2016
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29 - Tasso di copertura per provincia nel 2016 31 - Tasso di diffusione per provincia nel 2015 e 2016

30 - Tasso di copertura per provincia nel 2015 e 2016 32 - Tasso di diffusione e di copertura per provincia
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33 - Accordi per dimensione demografica dei comuni

34 - Aree tematiche negoziate per frequenza di trattazione
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33 - Accordi per dimensione demografica dei comuni 35 - Temi più trattati negli accordi

34 - Aree tematiche negoziate per frequenza di trattazione 36 - Aree tematiche negoziate

824

654

877

698

616

873
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37 - I temi maggiormente trattati

38 - I temi maggiormente trattati
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37 - I temi maggiormente trattati 39 - Conclusioni: aree di miglioramento e buone pratiche

38 - I temi maggiormente trattati 40 - Conclusioni: aree di miglioramento e buone pratiche
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41 - Nuove tematiche per la contrattazione sociale?

42 - Nuove tematiche per la contrattazione sociale?
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41 - Nuove tematiche per la contrattazione sociale? 43 - Nuove tematiche per la contrattazione sociale?

42 - Nuove tematiche per la contrattazione sociale? 44 - Nuove tematiche per la contrattazione sociale?
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